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IL TESTO (".UKOO ORK'.INALE 



DEGLI ATTI DELLE SS. AGAl'E, IRENE E ClllONE. 



Degli Atti sinceri delle sante Agape, Irene e Chione si trova 
la stampa la snia traduzione latina fatta nel secolo XVI dal cardi- 
I naie Guglielmo Sirleto (f 1585). Ma quanto codesta traduzione può 
L meritare la fiducia degli studiosi, tino a che segno può essa scusare 
L l'originale? Ecco una questione che non è stata mai mossa, forse 
I perchè la versione Sirletiana da molti si è creduta una versione antica 
f di un testo greco perduto. Certo il Tillemont se ne vale senza il più 
f leggiero sospetto ', e il Preusclien ap. Harnack Gesch. d. aftckristl. 
flAlt. I 822 asserisce semplicemente che di un'altra redazione il 
l testo latino sì legge negli Act^i ss. Bollamliana, il greco in un codice 
Icriptense; mentre il codice, giù criptense 20 ed ora Vaticano 16ti0, 
^contiene appunto Toriginale - ignorato dal Preusclien - della tradu- 
Izìone del Sirleto '. 

Nel luglio scorso io ho diligentemente trascritto cotesto origi- 
Inale e preparatane la editio priitceps, convinto che bisognava finirla 
I una buona volta con la traduzione latina ^. Essa infatti non solo è 
i inesattissima in molti luoghi, ma qua e là (sopra tutto per colpa 
Idei primo editore) perfino lacunosa. 

II Martirio di Agape e delle sue sorelle consta dì tre processi 
■Verbali preziosissimi, cuciti insieme da un agiografo alquanto poste- 



k 



' Eppure egli rimanda una volta {ME V (tfì2), sebl>e>ie con tormini asiai vaghi, 
dove il Riiinart (.-Ida sincem |i. 34(1, eii. Vermi.) ecrive: Ada M. Atjape», Ckioniae 
Irtitei er. mt. codici tnonaaterìi Crj/ptae ferratae in agro Tuaculano «ruta et a Quii- 
hhno Striato Latine reUdita cdidii SuHus eto. 

* Descriitiotie di questo codice in Calai, eodil. hagìographioor. Graeoor. hibl. Val. 
«dd. hogiogi'aphi Bollandiani et P. Franchi d. C, Bnixelli» 1900, ]). 153. 

Etra h stata riprodotta anche poco fa dallo Knopf in Autiieiriihlle M'h-lyrer- 
ttn, Tubingen n. Leip/ìg ISOI, p. 91-97. 
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riore, che ci ha messo in capo uit bell'esordio e in Hiie puclii; piirule 
sulla morte (li Irene. Ho detto: un itgioftrafo posteriore, perchè 
1" egli contraddice più di una volta al contenuto dei processi ver- 
bali, 2° delle sante non mostra saper unlla, o quasi nulla, all'infuori 
dì cin che si ricava dagl' interrogatori stessi, e 3" quello che aggiunge 
di sno presenta, in parte, gravi difficoltà ad esser creduto. 

1." Contraddice al processo. Non parlo dell'attribuire ch'egli 
fa la persecuzione al solo Massimiano, mentre poi il giudice parla 
sempre dei precetti twc ^a(TÌK4<av koX Kaiacipiov, perchi'* l'autore 
precìpuo della guerra contro i cristiani i'u realmente Massimiano 
(Galeno), riconosciuto per tale dagli stessi contemporanei (cf. Muson 
Tfte persecutioH of Dlocli'tian , Cambridge 1876. pp. 56. 67, ed 
aggiungi al luoghi da lui citati MarU/r. s. Jlieoduli 2 ap. Ada 
ss. Bollanti, aprii. I p. xui èrrì Kaia-apos Ma^i/iiavov ktA.). Ma 
l'autore si lascia sorprendere iu liagrante contraddizione con un passo 
del secondo interrogatorio (e. 5), quando afferma (e. 2) elle le tre 
martiri furono arrestate sulla montagna. Da quel passo della seconda 
udienza invero risulta che Irene aveva bensì cercato un rifugio, 
insieme con le sue sorelle, sulla montagna l' anno itmanzi, t^> Trepe • 
(Tivip èVei , ma poi ne era ridiscesa (forse per non trovare più come 
vivere) ', restituendosi alla propria casa (fieTà tò èTTaveX9€iv-\u dite 
il preside - ex toD opous ùfiàs kt\.). Altra contraddizione, Nel 
e. 5 il giudice accenna a proteste fatte da Irene ogni giorno, KuHti- 
KÓtTriìv, di non possedere codici della sacra Scrittura. Ora, poiché 
nell'udienza antecedente (che è la prima presieduta dair»)7e^ij)i'. e 
dalla quale apparisce che nessuna scoperta di libri è stata ancor 
fatta dalla polizia) Irene non vien punto interrogata in proposito 
e Chione soltanto di passaggio, bisogna supporre un terzo o più 
interrogatori fra i due che si leggono negli Atti, e quindi fra il 
martirio di Agape e Chione - arse vive subito dopo la prima ndienza - 
e l'interrogatorio della superstite Irene al e. 5, un intervallo di più 
giorni. Invece l' agiografo nella breve proposizione , con cui unisce 
insieme abbastanza alla buona ì due processi verbali, afferma che 

■ Cf. M-irlur. n. Tkeodoli v. 5 (p, 64, i9 aq. od. Pranohil «al T-ofs tfftr/ovmr Muti 
Tti'i'Tiis KiXi'urfais ffniiiiTfpii (Ivat i) liiTiTin. 7rniTnj|"iT« -fùp tSj tpiiiiias irXai'iófin'ni... m'u* 
fififpov tìjs (icTin'ns tÌi Sópos, ku'i iroXXol ra^i'iravTfs c\eoi's ruj|;siV avvcXiì^Siiirav, 
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I Irene fu presentata la seconda volta al preside il ffiort. 
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I appresso, 



2.° Che l'agiografo non sapesse delle tre giovani quasi nulla, 
I fuor di quanto si ricava dai due interrogatori, è fin troppo evidente. 
I Egli non sa dirci se esse erano nobili o plebee, se vergini o mari- 
I tate; non sa riferirci alcun particolare della loro fuga sui monti, né 
I raccontarci in nessun modo il loro arresto e la loro prima confessione 
I dinanzi ai magistrati della città. È vero ch'egli asserisce aver le mar- 
I tiri sul principio della persecuzione abbandonata tÌjv -Karpièa Kcà 
irepiova-iav k(iì kt>ìo-iv e così mostra supporle ricche od agiate. Ma 
dato anche che qui non si tratti di una semplice frase {come è molto 
I prol)abile), credo che - non foss' altro - dal grande tesoro di codici, 
I pergameue etc, di cui, a detta del magistrato, le cristiane furono tro- 
vate in possesso, si potè facilmente inferire una certa loro agiatezza '. 
[ Quanto alla patria, Tessalonica, benché non si nomini mai negl' in- 
terrogatori , come poteva V agiografo ignorarla , essendo anch' egli 
evidentemente tessalonicese? Che se dalle parole ex OearraXoviKris 
ófiftw/tevat iTÓ\€(i)s si dovesse dedurre necessariamente clie Agape, 
I Irene e Chione erano bensì oriunde da quella città, ma non vi dimo- 
I ravauo * quando scoppiò la persecuzione e quindi non vi sofi'rirono 
I il martirio (poiché è manifesto che soffrirono nella città in cui 
avevano stanza) '^ avremmo una nuova prova luculentissima del- 
I r ignoranza dell'agiografo. 

Notava il Tillemont che costui , designando le tre eroine col 
I termine generico di mulieres, juvaiKes, mostra di non stimarle ver- 
I gini. Perchè non dire piuttosto che, conoscendo le sante esclusiva- 



' Dalle parole di Irena al u. 5 év -ry oÌKif lifiùv pai'rebbe [•oter»! raccogliere che 
rie sante avevano una casa del loro in Teasaloiiica. Ma fanno dìSìcolU quelle altre 
I perole dal preside -rp oiVi'^ tv p wkcis. PeiThè non dire oi'iciVi non? 

' Cf. p. OS. Ada II. inart. Seilitanorum 17 (|i. 2fl Gebliaidl) frmi'... òpiiiapen» o'i 
riirò 'IitkXÌi lijs Noii/in'i'ns. icrtT(ii(fiVTfii J^i TrXnirlnu KnpUnyfvinis. 
■' A ]^udi7,io del Tilleinonl {ME V (iK3) la circostaiiui cbo Cassandra, autore del- 
I l'arresto delle sante, le invia al proconsole con un suo rapporto, invece di arcompfl- 
■ gnarvele dì persona, favorirebbe l'ipotesi del martirio seguilo non a Tessalonica, ma 
K.kd F.raclea. Se non che nel testo greco Casstudi'o e chiamato n ìrHiiSt ffertifiiKUpias 
l|>rn|>rÌo dal common tariense che piesenta Agape e le sue sorelle al tribunale del pro- 
leotisole. Dnnqno nessun dnbbìo ò jiossibile: Cassandro ora lo stazionario della cltlil in 
i risiedeva lo irjfpwv. La cittA di Eraclea fu suggerita al Fiorentini da un paaRO «cor- 
tto del Mnrtii'ologio Oei'onimiano. Cf. e<). de Rossi'Duchesiie p. 38, kal, aprii. 



D I. IL TESTO aRECO ORIOINALE 

mente dagli Atti e quivi non trovando mai fatto ricordo espresso 
della loro verginità , egli stimò opportuno , per non sbagliare , dì 
adoperare un vocabolo generico? Se però gli Atti non ci dicono nnlia 
espressamente dello stato di vita di Agape e delle sue sorelle, ci 
permettono, a mio giudizio, di ritenere con somma probabilità ch'esse 
non erano maritate '. In primo luogo, esse vivevano tutte tre insieme 
e, a quanto pare, presso il loro padre, poiché il giudice domanda 
subito ad Irene (e. 5) se il padre uè ha favorito la fuga. Inteso che 
no, il magistrato prosegue a chiedere chi dunque dei vicini (tóìv 
jenóvwv] vi ha tenuto mano. Come mai avrebbe egli potuto non 
pensare - e prima che ad ogni altro - ai mariti delle tre donne, se 
mariti avessero avuto ? A questo sarebbe tacile rispondere che forse 
i mariti, pagani, avevano denunziato essi stessi le proprie domie a 
qaindi erano superiori ad ogni sospetto da parte dell'autorità. Ma, 
come tosto vedremo, in tutto il documt-uto non e' è nulla, proprio 
nulla , elle giustitìchi anche lontanamente questa supposizione. Si 
aggiunga che Ii-ene (tanto giovane da meritare per questo solo titolo 
una dilazione) sotlrì la pena del Tropmov, la quale, se non ora esclu- 
sivamente riservata alle vergini dall'editto del 304, come pretende 
il Martirio di s. Teodora (e. 2) ^, certo però era ordinata dai giu- 
dici specialmente, contro di esse. Circa il luogo recato dal Tiliemont 
(secondo la versione tìirletiana) come provante all'evidenza che Agape, 

' Il titolo di vergini è dato loru già nel Marti/rol. Hìeron. noa,\prìl., pag. 39 
ed. de RosEi-Duchesiie- 

' Ap. Ada ss. Bolland. Ili aprii, p. lxiii. Aciche il Martìrio dì Guria e Samonn 
dell'anno 303, come dimostrò Baumatark (cf. Ccm^entus JI de arehneoloi/ia Ckrisl. Ramae 
habendxis, Commsntariw nuthenticus n. 5, maggio 1900, p. 175), dico che l'editto di 
Diocleiiano, di cui purtroppo non si è conservato il Itìilo, conteneva una tale dispo- 
Biziono: filiae foederh sandimonialeique horrendae dtmtiMiOiù eij;j)onere«(«r (p. 3 ed. 
Rahmani, Roma 1890: il cod. Vat.gr. 1669, f. 401 1j:i t.Ìs Kavovixàs àiriq/infcTr). In un 
frammaato di Martirio edito ree enti ss imamente da E. Ooodspeed (iu American Joum/il 
ùf phihlogy 'SA, I90a, p. 70] si pretende di riprodurre ad verhum uno degli editti diocle- 
iiianei, ma il poco che ne resta è sufficiente ad assicurarci che si tratta di una delle 
solite miserabili falei(ìca/ionÌ. Il principio risponde più o meno a quello dei Talso wpóir- 
Tity^a di Adriano nel Martirio di e. Ariadne {Studi e testi tì, p. 125, col. I): alla Une 
si doveva accennare la sorama stabilita per I delatori, come n fa nello stesso editto 
di Adriano (cf. Sludi /•■ testi 8 p. IO, 10 tÒv ^f /m vili» ira.,. **- ^eoTTOTisoiì rhXnv Xi/^tcrflni 
KcKeioiitv STivapia TfTpnròaia). L'editore avrebbe pertanto fatto cosa più utile, invece di 
riferire le intestazioni di editti autentici, cbiamai'e al confronto i diversi pseudo-editti 
servitici dagli agiografi (v. Studi a lesti 6 p. 98 nota 1, e p. 99 aqq.). 
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Irene ti Cliioiie ebbero i loro mariti, tutti tre pagani, anzi con grande 
probabilità denunzi atori delle proprie donne ', esso sarebbe realmente 
dimostrativo, qualora corrispondesse all'originale; ma è ben lontano 
dal corrispondergli. Invero nel greco Irene non dice nostros homines 
inimicis peiores durimus, cioè toÙs àvdpas lifiwv etc, ma in gene- 
rale Tovs ìèious TtSv é^Bpàv x^lpovas iìytia-dfieda. 

3° Quel che l'agiografo aggiunge di suo, è sospetto. Lasciamo 
andare ciò eli' egli riferisce essere avvenuto nel ivopveTov. e la cui 
sostanza non si può non ritenere indubitata: Irene, che per amore del 
Cristo e della sua legge aveva gii\ tanto sofferto e stava alla vigilia 
di dare anche la vita, senza meno uscì pura ed incontaminata dal 
luogo d'infamia. Ma la sua morte, com'è narrata dal nostro, pre- 
senta una grave ditlìcolt.\. La giovane sarebbe stata condotta presso 
un gran rogo acceso, e intimatolesi di saltarvi dentro, essa avrebbe 
obbedito immantinente, cantando dei salmi. Ora uoi abbiamo qualche 
esempio ben accertato di cristiaue lauciatesi da per sé nelle fiamme, 
mai però (a quanto io sappia) in circostanze uguali a. quelle in cui 
venne arsa Irene. Questa infatti non fu menata a moi-te dal popolaccio 
insorto, come s. Apollonia (Dionys. Aloxand. ap. Eus. He vi 41, 7), 
sì bene dai ministri di giustizia, dietro sentenza del magistrato. E 
come ammettere allora che i carnefici lasciassero da ]iarte tutte le 
misure prescritte per tener ferma la vittima tra le fiamme, che si 
dispensassero, non solo dallo spogliarla delle sue vesti, ma dal legarla 
(o inchiodarla) ad un paln piantato in mezzo alla catasta? *. 

Venendo ora alla versione del Sirleto, comincio dall' osservare 
come la sua insufficienza dipende qualche volta dalla corruzione del- 
l'originale, che l'interprete non è riescito a sanare. Così alla domanda 
del preside nel e. 5 Quisnant consctus «rat ìiaec in domo Ula esse 
in qua habitabas?, Irene risponde: Haec vidit Deus... praeterea netno. 
Dove ognuno sente la stranezza di quel vùlit, mentre si richicde- 



' Vedi jtf fi V 3, 241, 661. 

* Cf. MoraiDBen Ròm. Sirafreeht p. 923. - S. Basilio (Migtie PO 31, 851 A) dice 
I di Oiulitta mai'tiro di Cesareu, condaunata dal giudice a easer bruciala, it/>ds -rqf m/pàv 
I iJXnra ; ma ijuestn eapressione non è aflatto necessario preoderla nel senso eh' ella hÌ 
I getlò da sé uel rogo acceso, aecoudo avverto giustamente il Tillemoot (ME V fi47-fi48). 
k fece ione come Agatonìce {Aeta st. Carpi et soc. 44, p. 16 Gebhurdt), la ijuale 

Suiraiiini ró IpaTia oiVtS!. «yoWiOi/ifVii f^ifirXwirfi' fnvr^v f-rr'i rìi fi'Xn.'. 
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rebbe evidentemente un coiiscitis erat. Gli è die nel cod. di Grotta- 
ferrata il greco legge t/s uvvpoet... -, 'Grepos ovceìs 0\éKet. ei uh 
ò Beós, dove si devono aggiungere dopo (ìXéivet le parole ó Seós. 
ponendo l'inciso ^AeVei ò Seós. che ritorna anche poco sotto {èv 
opecTi. jSAérrei ó tìeós. intmSpot), fra piirentesi o fra due virgole. 

Appresso il giudice cosi si esprime : Sorores tua^ poetias nostro 
iussu decretas exsoìvertmt. Questo per sb. andrebbe bene, ma non è 
la traduzione del greco ai itèv àSeXtjìat Karà irpoaTuxOévTa aÙToTs 
àTro(pà(T€i irepte^A^dtjaav, che peraltro non dà alcun senso soddi- 
sfacente. Infatti ai richiede : le tue sorelle, poiché non vollero sacri- 
ficare, ovvero gustare dei cibi immolati agli dei, secondo l'ingiun- 
zione loro fatta {Karà rà ■KpoaraxBévTa avTois). furono per 
sentenza abbruciate {i^epL^KuiiHìiuav}. Dnnque dopo àce\(pat è caduto 
un èweì OVK éiBov\f'ì6rì(rav twv ieptÒi- /leTdXa^eTv, ovvero tìvaai 
(omiotel.). Le parole twv iepàv peTaXajieìv ricorrono anche altrove 
nei nostri Atti (e. 3; ef. ibid. tò iepótìvrov tjìayeìv), dai quali 
mi sembrerebbe lecito inferire che il gustare degl" i(Mo(/i!//fl era 
espressamente comandato dal irpófnaypa di Diocleziano dell'a. 304 ', 
come lo fu poi nel 308 da quello di Massimino Daza (Eus. MP ix 2 
T(3v €vay(DV àTToyevea-9ai fiv(riSiv], come lo era stato molto prima, 
nel 250, da quello di Decio (v. i lHjelH dell' an. 250 ap. Gebliardt 
Ausffen'dhlte Martyreraden pp. 182, 8; 183, 10 Kara tH irpo- 
o'TQ^é'fcWa... t[mi'] Ì[epei(tìv \ è\ yeiiaépeOa j : Karà rh TTpocrre- 
Ta\yixéva\.., rav Ì\e\p€lo}v |è7ei'I(ra/i(;i') ". 

Nel e. 6 il magistrato comanda: Scripta a scriniis fi arcuìi^ 
Imnes proferantur. Cosa significa quest'ordine? Non si saprebbe dire 
facilmente. Lo stesso interprete cambiò e ricambiò la sua versione 
(come si vede nell'autografo Vaticano (il87, f. 240'''), mai soddisfatto. 
Ne poteva esserlo , perchè il greco rh ypanpareìa tu irporrKo- 



1 Cf. iiarlyi: Theoduli 2 (ap. Actn 
Trnpnjipiìiin iiini>ntt>rtynvvTei.,. tìfiwirov aiVoTs.. 
rilutili mino e iibUh stessa cittft ili Agajie, li 
scritta la Passione. 

* Gli edìlli di Massimilla Daxa e di Decio v 
libaxiojii pai'lavR forse anche l'editto di Oiocle^iam 
Samoiia (ed. Rabmanì p, ti) il magistraln dice: Do 
ut lacrìficetù... vinumque libetìs eoram tare ìsta, 



.11) „; 



Bollimd. 1 aprii, p, xi 

aiiifiinTn. Teodulo fu a 

I e Chione, e quivi naturalmente n 



ilovHiio inoltre delle libagioni, e di 
. Almeno nel Martirio di Giiria « 
'lini nostri iniperiilnres ]iyi(i":i/-ìuìil 
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imrGévTa €v roìs jrupyiaKois koÌ toTs «i/jwTt'ois Tf}s Gipi'ivrìs 
Srìiio<TÌa K\t'}r(iì<Tai' non si presta a nessuna traduzione ragione- 
vole. Ma bastava ricordarsi dei ypàitfiaTa di Diocleziano . ras... 
ypaipas àtpaveis irupì yev€(rdai irpotTTàTTOVTa (Euseb. MP in 
prooeni.), ricorderei di qnello che conseguentemente si era fatto delle 
sacre Scritture in tanti altri luoghi, per ridurre il passo alla baona 
lezione. Eusebio He vin 2, 1, parlando della esecuzione dell'editto 
del 303, dice ras.,. 4v9éovs... ypa<l>tts Karh, péa-as àyopàs 
TTvpl irapaSiSopévas... èTreiSopev. Gli Atti dì s. Filippo di Eraclea 5 
(Riiin. p. 366, ed. Veron.); {praeses) adstantibus etiam civihus pere- 
grinisque collectis, scripttiras omnes divinas in medmm misit incendium. 
U giudice d'Irene dovette dunque ordinare, conforme al sacrum prae- 
ceptum, che le divine Scritture da lei già possedute venissero pub- 
blicamente bruciate: èiipoa-iq KatjTajtrav. Non c' è che da supporre 
evanido il tratto orizzontale di un A nel codice onde fn copiato il 
Vaticano 1660 od il suo archetipo '. 

Ma le inesattezze imputabili in parte alla scorrezione dell'ori- 
ginale sono ben poche in paragone di quelle dovute alla imperfetta 
conoscenza che l' interprete aveva del greco. Egli non scrive sempre 
bene i nomi propri. 'Apre/iiVios (nel cod. 'Apreptia-ios) diventa 
Artemesiits (così neirautografo). poi nella edizione del Snrio (donde 
in quella - usata piiì di tutte - del Ruinart) Artemen3is; AouAki- 
rios (cod. AoiA(C(jT(os) Dulcetius invece di Dulcititts ; Kacro-ta. Kaaia, 
Casta in luogo di Cassia. Xióvt] nell' autografo Vaticano ò scrìtto 
Chionì (tranne nel titolo, dove anche il cod. greco ha. meno retta- 
mente, Xiov(a), ma nelle edizioni sempre Chioma. 

Il Sirleto traduce molti termini tecnici o troppo alla buona o 
i male addirittura: scriha invece di commetitariensis (gr. KOfievraptì- 
V (Tios), coffHitioni'm invece di >t(4oriam (gr. voTwpiav) '. tua ampli- 



' Le correxiciii [liù facili non xempro veng^ono in mente anche ai migliori filologi. 
. f. es. net t»«lo greco del Martirio di Sn'lolh etc., pubblicato in Anni. Rnlland. 21, 1902, 
' p. 143 Bqq,, i codd. leggono a principio iv tjF «nXou/ifVp iriiXfi ZoKìik trìi Kr^iriip&r ti. 
' L'editore corregge dubitali vamen le Ktjjui^ùp nvp. Come non lia perisalo a K-natipiàvrit 
\ Qiieata, dui rimanente, e la scrittura dell'a|Mi^raro Utlubon. fl2, f. 2\'i. 

< Sulla notoria (che pili grecamente ni diceva, secondo le Glosnn [Il p. 371 OCtx], 
wTii O àvn^nfin [ili pp. 457, 70; 4H0, 15]), ti. Mommsen Riimiiches Hfraffedil p. 31S, 
*a Ai luoghi da lui citati si potrebbe aggiungere Poh». I.tirii, Montani et socio r. 2(1. 3 
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Utili, titolo di disiiità, invece di tua Fortuna (gr. i) <rì} Tt'/^»;) come 
prima aveva scritto {autogr. Vat. f. 237); primi miiUes invece di 
principales o primi senz'altro (gr. irpaìTevovTes i. o. irpwTot), satii- 
lifes in luogo di aediles (gr. àfopavó/ioi) '. 

Alenili passi appariscono anche piil malconci. Così il greco 
(e. 3) €K Tìjs rd^etos àvejvwaOij ' Zoì t^i ejj^ SemrÓTri Kdtravdpos 
ffeveipiKiàpios. rivoiXTKe, Kupte kt\. è tradotto lune ait scriba: Ordine 
(ibi meo domino omnia quae scripta suiti recUabo. Cassanéer benefi- 
ciarius haec scripsit: Sdto, mi domine etc. Il Sirleto ha preso 4k 
Ttis rd^ews avverbialmente (al e. 6, dopo essersi provato invano 
a tradurlo, lo ha soppresso, cod. Vat. f. 240^"), mentre avrebbe 
dovuto renderlo ex ^cio (CyrìUi gloss. rd^is dpxovTos offidum, 
apparitio), espressione nei testi agiografici abbastanza frequente ^. 
Né egli ha capito che le parole Zoì - (i^ve^iKtaptos costituiscono 
l'intestazione del rapporto , o epistola , di Cassandre. Vn rapporto 
simile con simile intestazione si legge \). es. negli Ada s. Marcelli 3 
(p. 83 Knopf): Agricolanus dixit: Recitetur. ex ofìido didum est: 
Ttbi, domine, Forlunatus, et reliqua. MUes kic etc. La espressione 
(e. 4) €77pd^(i)s (= apud oda, cf. Mommsen Rom. StrafrecìU 
pp. 514, nota 5; 518 nota 3) irotna-at rà KsAeva-Qévra koì 
àpvtjo-ai è voltata negationem scriptam profìteri. Una volta troviamo 
aggiunto un concetto, onde il Tilleraont inferiva, sebbene assai timi- 
damente (ME V 682), che l'agiografo aveva alquanto compendiato 
i processi verbali. 11 e. 2 infatti si chiude con la proposizione quae 
■vero ab illis (festa sunt, ea h-eviter narrabimus. Ma nulla di ciò 
nel greco, che afferma an2i di riprodurre senz' altro i documenti : 

{\i. 158 Gebh.), dove le edin. hanno notnriam, mi meglio foi-68 il cod. Ramigiaiio nolo- 
l'ioni. Cf. Fi'anchi HH Atti dei ss. Lucio, Montano etc. p. 66 nota 2. 

' Prima aveva tradotto viatorex (f. 24U), - A propOBÌlo di titoli sbagliati, tem|>a 
la mi caddero gli occhi sul principio degli Ada Claudtì , Asterii etc. iRuin. j). 233), 
dove il preside ordina: offeraMur dtcretioni meae Chrìsliaai. Cos'è questo inaudito 
ilecretioni (malamente citato anche )□ Porcellini - De Vit), se non una corruzioiie di 
liei-Dlioni (gr. «floo-iWis: cf. Franchi I martiri di a. Teodoto e di s. Ariadne p. 116~ÌÌ7 
con nota 11? V. Hirschfeld Die Rangtitel d. riìin. Kaìttrzett in Sitmnijber. d. K. Prems. 
Akad. d. Wissentch. 1901 p. 605. 

* Cf. i luoghi citati dal Le Blant tes Actes des martyrt §§ 50. 54 (Uint. de 
l'Acad. dea inscriptioM et des bellet-letfres 30, 2 pp. 178 nota 1; 186 con noto 1). 
Molti altri et ne potrebbero aggiujigere, come p. es. Manyrìum s- Datii G (Kntipf |i. 8^) 

lijrò t5s T(Ì£e(US iv ™ ^li/inTi BàaiTOV XiiyaTnv n oyios... iropi(j#ij. 
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tH Se TrpaxOévra irepì aùrav ìmoftvrifiaTa. écniv ravra. Io ritrngo 
elle la colpa non eia qui tutta del Sirleto, ma del Surio, poicliì- 
nt'll'autografo leggo (f. 236') quae vero ab illis gesta sunt, eotftm 
monumenta m sunt quae infra narrantur, corretto poi quae v/ro «/» 
Ulis (festa sunt ea deinceps enarrantur. Rimane soltanto che l'iiitoi'- 
prete non aveva all'errato il valore del vocabolo ùirofivilftaTa (acta). 

Nessuna colpa ha il Sirleto di due lacune che occorrono nelle 
edizioni. L'una t; alla tine del e. 4, dove il giudice, dopo condan- 
nate al rogo Agape e Chione prosegue: Agaiho auiem, Cassia, l'hi- 
lippa et Irene ijuoad mihi placuiTÌt serventur in carcere, senza addurre 
nessuna ragione di questa diversità di trattamento. Nou così nel greco, 
in cai dice ^lò tò véov t^s f]htKtas. parole rese dal Sirleto (autogr. 
Vat. f. 239) propter recentem aetatem. 

L'altra lacuna è nel e. innanzi. Hai marito? domanda Dulcizio 
ad Entieliia. Ed essa: fj morto. Il preside: Da quanto tempo? Euti- 
chia: Da circa sette mesi. Il preside: E onde sei stata ingravidata? 
Eatichia: Dall'uomo datomi da Dio. Qui le edizioni si arrestano: 
ma nel greco e nell' autografo della versione Sirletiana il preside 
ripiglia : Come può esser ciò, se hai detto che il tuo marito è morto ? 
EdEutichia: Nessuno può conoscere la volontà di Dio onnipotente. 
Così Egli ha voluto. Può darsi che il Surio ahliia omesso a bello 
studio questo tratto, trovando strana la domanda di Dulcizio (dopo che 
Eatichia aveva affermato il suo nomo esser morto soltanto sette mesi 
innanzi) e forse poco a proposito, od evasiva, la risposta di Euti- 
chia. Ma in realtà tutto si spiega benissimo, supponendo che Eutichia 
avesse un secondo marito, cui naturalmente doveva starle a cuore 
di non trarre nel processo. Ella non mentisce mai nelle risposte al 
giudice (il quale si mostra poco inclinato a riconoscere che quella 
di Eutichia sìa una gravidanza cosi inoltrata); soltanto si studia dì 
nascondere (cosa lecitissima) che anche presentemente ha un marito. 
Così non mentisce, a mio avviso, Irene, quando, interrogata sui 
codici della Scrittura, reiteratamente asserisce tSia /ih ehm (e. 5). 
Essa doveva aver raccolti in sua casa (ove e' era speranza che la 
polizia non avrebbe fatte ricerche) i codici che si trovavano sparsi 
in pili di una chiesa della città o nelle abitazioni di alcuni eccle- 
siastici , come si deduce con quasi certezza dal gi'ande rmmero di 
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tavolette, libri, pei'{<an)eiie etc. di cui ella fu trovata in possesso. 
Quindi poteva dire con piena verità che questa roba non era sita. 
Ma quando le venne presentata, francaniente la riconobbe per quella 
che aveva tentato di sottrarre alle perquisizioni dei magistrati. 

Lasciando altre piccole omissioni imputabili all'interprete (p. es. 
nel e. 3 quella delle parole corrispondenti a éirì tov ^ì'i^mos. al 
e. 5 quella delle parole corrispondenti a t;7 enfisi e alcune espres- 
sioni incompletamente riproducenti le originali (p. es. e. 5 ìtsgite ad 
annum superiorem dove il gr. ha e'ws t^s irepva-mìs riiiépas ==: tìiio 
a quel giorno delio scorso anno, ibid. pn' sateìlites dove il gr. porta 
età Tris èìJTTiì^€u>s TÙiv àyopavófiùìv — per intìizione degli edili ', 
espressione «enza esempì altrove, ma forse non corrotta), mi piace 
terminare accennando un passo, in cui il Sirleto ha acutamente intra- 
veduta la forma genuina. Dulcizio dice nel e. 4 che le sante, prima 
ancora di comparire dinanzi al suo tribunale , si erano rifiutate a 
sacrificare, per quanto spintevi vttÓ re twv (TTaa-ta^óvroìv (cosi 
il cod; Vat.) Kai Ttàv irp(É)TevóvTUìv. Il traduttore, voltando a~ra- 
(Tiofói'Twv in stationariis, dimostra di aver letto sotto quel participio 
privo di senso l'originario araTiuyviCóvTwv o o-TaTi^óvrwv. Solo 
parrebbe lecito sospettare che si richieda il singolare toD irrarM- 
vt'CovTos. risultando dal e. 3 che Irene e le .sue commartiri furono 
interrogate da un solo stationarius, designato poco dopo col termine 
beneficiarius (quindi da un ^eve<piKiàpios maTiiùvi^wv) *, insieme 

' Cioè, se la mìa apieganione coglie nel Begiio, aedìlibus infiigenlìbu^. Cf. ìl (rlns- 
sico f\KOi iiiìtUini (Pind. Py, 2, 91) = vulnus iiifligere. 

' Vedi gli eEempì di quastn espreBBÌoiie in van Hei'wei'den Luxieon suppletoriutn 
et liialeetiBum, Lugduiii Batavorum 1902. L'autaro dice nella prefaiiioiiQ p. Tiii procui 
dubia iuppletorium hoc lexicon ipsui» noeU supplementis indigebit e cunie uno dei 
meglio preparati a. pubblicare \\a tal supplemento nomina 0. Benodoi'f. Cbiuuque sin 
ìl dotto che assiimeffi 11 gravo lavoro, spero ch'egli vorrà tenere nel debito conto la 
vasta letteratura agiograflcn, troppo traBCurnta sin qui. Essa infatti offre vocaboli, forme, 
espreraioni, che altrove non ricorrono |p. es. la sola Pass. s. Perpeluae ci dà éfoycri'n 
t5s iia)inlpas ^ ius f/ladìì [cf. CIG li 2.'j09, 18 fitT ' è^mimas m3ijpoi'|. ZatriKi) TnAij — 
porla fianttoicarìa, l'irnCiuir^ia come termine corrispoodeiite al lat. rfticmcta,- i soli Atti 
di Agape, Irene o Chione il laticiiBmo varapla [per ([nanto può giudicarsi dai lassici 
e - per i papiri - dal Wessaly Die lateiniiehen Elemenie in d, GràUtSt d. aÉgypIisehe» 
Papyrushunde in ^^'ien«r Sludien 24, 1902, p. 131)} e la espressione Hiii -rììs »>iri|fcii)£ 
(f. èinrat^eusì); il solo Martirio di a. Giuliano Anazarb., ap. Anal. Bolinnd. 15, IH9((, 
p. 74-75 il comiHisto Kpn^(i[r]T07ri'pi'« . "ioA abbrustoli mento sul Kpàfiffams o cXi/inf 
mSnpù, come la chiama il Crisostomo in un luogo non l'iferilo nei lesBici [cf. Studi it. 
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ai 7r/3WTO( tifila città (cf, la lettera di un centurione citata iu parte 
dal Wesseiy in Wiener Studien 24, 1902, p. 139: èirefixl/a eis 
TOVTO tÒv aTaTioJvàpiov. àWà Kal Toi/s Aomoìis SeKaTrpwTOvs. 



ili fitol. vili, l'JOO, p. 109-110]; la sola ÌBcr. di Abercio nella leggenda di Barlaain [il 
marmo quivi è mutilo] l'epiteto xP"<'óirTn\ns ote. ole), o ricorroao beo di rado. In 
quest'ultimo caso il coiihouto eoa i testi agiogralìci giu/i l'iuscira utìlÌBsimo. P. m. Iu 
Uei'warden i-ipete cbe ap. Kaibel IGSI 2490 èrBaSf xTre Baamavh ikcvOépii Kiuraiaunv 
il vocabolo tXtufltpn «ta pai' air«X*uflfpa. Il coiifroulo con Mortyr. Ariadnel p. 12. 27 
Praiiobi * dimostra che codesta idontilicajtioue (la quale porterebbe anche la eorrexione 
di Kmro-Ktvo» ili BiiiriTiavov) non è esatta e che iXtvOf/ia sta quivi prob. per moglie (.cf. del 
resto Sophocles Lr.eicon a. v.). Cade così la difficolta rilevata dal I.e Btatit, Iracr. 
chriìt. de la Haute, Vnrv )802, y. 123, che la qualitfi di liberili rarissima volte si men- 
xioiiu negli epitaR crislìani. com'è molto probabilmente ìl nostro. ~ Sotto fimpaimns 
loH. nota; hoc inlieclieuin el fiiirpnttioi/ Aegyptìis propria fuiste oslendìl ìlendelsxohn. 
Ma non contraddice al Mendelss«ba ìl citalo Martirio di Ariadue (il quale è di lutt' altra 
origino che egiviiana), dove appunto si legge, p- 12, 26, «iÌTq i} KÓpii fiiwpoUius iirrivì - 
Lo H. suppone aeata giusto motivo una forma a-Kv\aireiv e non precisa abbastanza il 
valore della espi'ossiooe trKvXKftrtiai (donde l'aor. irKifXqrai) tt/iÒs rint, u cioè ' darsi la 
pena di andare da uno '. E una espressione niente rara nei lesti agiografici (cf- Franchi 
// Martirio di i. Teodolo p. 35, nota 4) e nella quale si sottintende il v. fKStXv, o 
■imile, verbo che talora, sebbene di rado, si esprime (p- es. Mnriyr. s. Tfteodori 7 ap. 
Anni. Bolland. 2, 188:j, p. 362 wo-rc ah^* irfrX^'rra èXOeiy irpòs airóy). - Alla forma 
{•PÌpaupi^Kfìiv si puA togliere il punto interrogativo, litornando essa nel Martyr. Ariadnet 
p. 20, 29 fKf\foafy ... ifipovpiaBlivai ... avritv. Con tjuesle due o tre ossei' vazioui, sugge- 
ritemi d» testi, di cui lo H., anche volendo, non nvrebbe potuto valersi, io non ho inteso 
lanciaro alcun biasimo contro un dotto meritevole della più viva riconosceiixa da parte 
degli studiosi, per l'ingrato lavoro intrapreso a, comune vantaggio; ma ho voluto 
mostrare la necessità di non trasandare (come ho i[là detto) in un lessico suppletorio 
una parto cosi notevole della letteratura greca, lo temo infatti che molti Umenteranao 
nello Herwordeii il mancato spoglio di questa o quell'oj^ra importante, di questa o 
quella raccolta di testi; ma ben pochi si accorgeranno della trascurata copiosissima 
letteratura agiografica. Molli avvertiranno p. es. che sccanto al mascolino kes/ioTiit/'o» 
tnancano i femminili ncxporàifui. vfKparaipis (oltre l'agg, i^nporn^nrrìs) «erbatici dai 
papiri (Grenfell a. Hunt Greèk Papijri, Serie» Il Neie classical friigment» and olher 
yrcek and latin pnpyn, Oiford 1897, pp. 1 10. 1 18. 1 19. n. 7tì, 2; 71, 8; 75, 1. 2>, (lOchi 
I che accanto a -npàras (cerius quidam Aonor) manca il femm. ir/iùn) datoci p. es. 
t dagli Ada P/iuli el Vieclae 26 (cf, [iure il frammento di Martirio ed. da K. Goodspeed 
I in .li'icWcan Joutttal of philology 1902, p. 70 npm-ni t^s biIXeois); ronlli osserveranno 
I che è per lo meno temerario accogliere in un lessico la congettura del Verall ipm- 
I J/&IW iaxalài (Aristoph. Eqq. 755), mentre la lozione dei rass. (^imiìifiuf iir^àSas. si puft 
) difendere, come mostrò, pai'mi assai bene, il prof E. Piccolomiiit in una memoria rimasta 
forse sconosciuta allo Hern-erden (nei Rendieonii della R. Acc. dei Lineai 1894, p. 8 sqq.), 
pochi si accorgeranno che manca la nuova spiegazione data a wevTfavpi-fjai' ^iXor 
{A"«Wph. Eqq. 1049) negli Stuifi U. di filol. viri, 1900, p. 99 sqq. con l'aiuto dì testi 
' tolti dagli autori ecclesiastici e dagli agiografi. E cosi sotto éftév verrà fatto a molti 
.i aggiungere l'eseropio eh' è in qnella tazza, prob. attica, trovata a Sirneiisa dall'Orsi 
6 letta rettamente dal De Sanctis INoie epigrafiche in Bollettino di fit. clan. a. 4 del- 
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Ada SS. Dativi, Saturnini etc. 2, Ruin. p. 339 oft ipso stationario 
mìlite atque a coloniae magistratibus apprehendunlur) ^ Ma il pre- 
side può aver voluto alludere al beueficiario Cassandro ed ai suoi 
dipendenti. 



l'ottobie 1901); ma alla voce àvrìKrifirtap chi si ricorderà della Pass. Perp, 10, 7 (p. 77 
Gebbardt) ol àvriXjjfiToph fiov( E alla voce parpévai chi penserà alla stessa Pass. 
Perp, 18, 2 (p- 87 Gebh.) ws /larpóiva Xpitn-ov (lo H. non ha citato neanche il papiro 
edito già in Hertnes 30, 487 'Aypnnrivris a-ePatrnjs /leràj tóìv fiarptavtàvyi 

' Nulla di più frequente negli Atti dei martiri degli interrogatori fatti da un 
personaggio militare (un tribuno, un princeps , un centurione) insieme alle autorità 
cittadine {al riis iróXtois t^ovaiai, ol ap^ovres^ ol (rrpaTtiyoi, coloniae magistratus). Cf. la 
lettera del clero Lionese ap. Eus. He V 1, 8; Martyr, s, Pionii 16 (p. HO Gebh.); 
Pass, ss, Mariani et lacobi 5, 1 (p. 137 Gebh.) etc. 



MapTuptov Tàv àyiatv 

Ayairtis. Gipt'iviis KaV Xiovias 

fiapTvpiìirdvTbìv év Qe(Ta-a\oviK{]. 






F.50. 
Pa.51,9. 



1 . '€ivi Ttjs 7rH/»o!'(T(os Kaì iiruliaveias tov SernvÓTov Knì (rarriifioi, 
q/juii' '/(((Toi) XfìifTToO òiTiiì TTÀei'wi' »; ' ^«/»ts Ttav traKai, ' Totroi/rw fiti^wv ij .'■ 
vtKtj TMV àyttitv. tiiTÌ 70/) Twv voXe/iiaiv twv ópariòv. àópaToi t'^tì/ioi 
vtKÙv^ai, àtpaveìs Saifiuvmv VTrofTTtitTets irvpì Tra/iaStSovriti imo ywaiKÙiv 
KoBapóiv Kaì ire/iviàv, Tfeif/iaTos (iyi'oi' irXijpovfiévtiiv. yvvatKfS yàp àytat 
T/ieìs fK ©etro-«Xovói-i;s ópfuófifvat xo\f(i>s, t^s i'/ttò roti ■KavtT6<f>ov flavKov 
So^ai^opévrjs èiri TriÌTTef Kaì àyuTTji, AéyoiTos 'Gè irafTì TÓTrijt ri ttìvtis io 
tifii^v rj TT/tòs TÒv tìfòv é^€Xii\v6fv, Km iróXiv irepì tìjs rpiXa^tXtjttas 
Où )(i>flnv èj(eT£ ypti(l>e(rf)ai vpìv, avrot yùp i'pels tìfoStèriKToi 
eVre ei's tÒ àyairtiv àW^Xoi's, Awy/ioii KmaXafióì^os tov Ktnà Ma- 
^iptnvóv, Kaì aìirm èatnàs rais ftp€Taìs Koafi^fratrai Kaì tois evayyeKiKois 
vófjots Tr€i86ii€vat, KaraKeiTrovirt pèv rijv ivarpiSa koÌ yèvos koI irepioviricLv l^ 
Kaì KTritTiv Sia tìjv wepì tòv Oeòv òyaTtTtv Kaì irporrdoKiav tóSc eirovpn- 
viiM' iryadwv, à^ta tov xarpòs 'Afìpaàp SiaTrpnTTÓpfvai, Kaì (ftfvyoiurt 
pfv Tohs StaKoirras, KaTti tÌiv t'iToA^i'. Kaì KaraXaìi^tivoixriv Spos ti iiì(rtj\óv. 
KOKei Tois -irpuofvxaìs fVjfóXo^oi', «ni tò pèv tyùipa toÌ v^jrei Toii òpovs 
irpoaiJTrrov, T^f Sé ^v^h" f" otipavfjìs fi^ov TToXiTfìrofifvtjv. »' 

2. 'Gk Tovrov Toivvv tov tÓttov iruXXtjipQftaai. Trpotrayof^at Tip 
&uypérjt àp^ovTt, Iva tò Xffxov twv ètrroXAv fTTiTfXfaa<Tat Kaì p€j(pi 8a- 
vÓtov tòv SetrtrÓTtiv àyair^(Ta<Tai. TÒv TJ/s àtpdapcrias àvac^awiTai tnè- 
<f>Qvov. TOìkiav Totvvv f} plv KfiOapòv Kaì Xnpirpov tov ffairria-paTos tpvXÓT- 
Toi/<7(i. kotÒ TÒf Òaiov irpofpijnjv tÌiv \f-\yovTa flXvveìs pe Kaì ìnrtp » 
Xiòva XfVKavBi}(Topai, XiiJw; Triioaijyùpevrai ' tj èi tÌjv Swpfàv tov 
trioTtipos Kaì deov ifpàv èv favTJj èj^ovira Kaì irpòs irtirras f-KiSfiKvvp4vi}, 
(torà T^i- l'tyiav ftijaiv tì)v Xeyouirav Gi/itjvijv Trjv f/tiiv SiSw/ii ir/iìv, 
(zipi'ivti trapà TrnVrwM ««Aefro ' »} ^ tò TtXetov pfv Trjs ■wapuyytXias 
KeKTtjpèvrj, €)(ov<ra tìjv irepi lifòv àydintv *£ óAijs Kapòuts xal tòv TrXti<riov so 
ùs èavTijy, k«t« TÒk àytov ÙTrdtTToAoi' tov Xeyovra Tò §€ Te'Aos tìjs 



' XiarSas: seri bui id uni erat Xidvqs — ' |iiifirvpitirnt>Tui> cuusiilto iii juipTupiiaatTAv 
1 immutavi — * ùnufiiivinir — ' wXrìnv X''P" ^' iràKai. «Il ■ t7 Jje/pijo-'js" rmy 

S*'.' 1 lifiCoi' — " àiavràiT coà.\ porr. * BUpra Un. Oi. reoeiitior — '" irrijirir 
— " SuayfiiiTi — '■'' lìvtiAjoBVTni — '" vi'ovi. 
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irapayyeXias eaTÌv dydirrj, (fyepojvvfiws 'Ayairìj irpoaovofidi^fTaL ravras 
tÒs TpeTs irpoau^deia-as avT<a ó àp^^v Kaì jiì] dcXovaas dveiv, Trvpl Kore- 
Kpiv€v, iva Sia irvpòs irpoaKaipov tovs avr^ TreiOo/ievovs vucriaaaai Sid- 
fìoKov Kaì Tràcrav aùrov tÌjv inr' ovpavAv Saijióvwv orpaTidv, tÒv d/iapdv- 
Tivov rfjs Só^rjs aré^ìavov dvaSrjaoJvrai Kal fi€T* dyyeXtov Sia iravròs s 
So^da<o(riv tÒv ttiv x^P^^ Stopììadfxevov Oeóv. rà Sé irpa^Oévra irepì aùrùy 
v'KOfivrinaTd éoriv rà viroTerarfuéva. 

F. 50^ 3. npoKaOiaavTos AovA/ci/r/ov rjye^óvos eirì rov pri/iaTos, 'ApT€/iriaios 

KO/i€VTapriaios eiirev' Chroùzv vortopiav -Kepi r&v irapeoTtarwv tovtojv ó 
évddSe oraTKavdpios direoTcìkev irpòs riiv oijv TvxfJ^» €Ì KcXeveis, dvayi- io 
vdaKW, AovAici/Tios rr/efiùv eiirev * 'Avdyvojdi, Kaì €k tìjs rd^eojs àveyvdadtj, 
Zol Toi €fi(p SeairÓTii KdcravSpos p€V€(piKidpios. FivtofTKe^ Kvpie, AydBwva 
Kaì Giprivtjv Kaì 'Aydirtjv Koì Xióvrjv Koì Kaacriav koÌ 0i\iTnrav Kaì Gvrvxiciv 
</irj} ^ovXecrSai lepódurov (payeTv, ovoTivas Trpoadyo) aov rfi TVjffj. Aor^A- 
KrJTios rr/cfiùv eiirev irpòs aùrovs' Tis ri Tocraurti fiavia rò /i?/ ireideadai 15 
v/iàs rfi K€X€V(T€i T&v OeotpìXeaTdTwv fiaaiXéwv iifxwv Kaì Kaiadpojv; Kaì 
irpòs AydOojva eiirev' A(ó ti irapayevójievos eis rà icpd, KaOùs oi KaO(o- 
(TKopévoi, ToFs Ì€f>o7s OVK éxpiìfTOi): AydBiov eiirev' "Ori XpiaTiavós elpi. 

F. 51 Aoi;A/c?/Ttos rr/efiùv eiirey' ''Gri Kaì arjfiepov tois airrois eTTi/iéveis; \ Aydtìuw 

ciirev' Nai, AovAicj/Ttos eiirev' Zv ti Xéyeis, ij Aydirri: AydTTì] eiirev' Oeo) 2« 
ifiììVTi TreirioTevKa, Kaì ov ^ovXofiai Ttjv avveiStjaiv pov àiroXeaaL Ì^ovXkìjtios 
ìfyepMV eiirev' Zv ti Xéyeis, Gipìivrj; Sia ti ovk eireiadtis TJj KeXevcrei tmv 
SecnroTwv rip&v t(Òv ^aaiXéayv Kaì Kaiadptov; Giprjvti eiirev* A«à (f}ófiov 
Oeov. ò ifycpòv eiirev' Zv ti Xeyeis, Xióvri: Xióvri elirev' Oew Ìmvti ireTri- 
(TT€VKa Kaì ov TToià TovTo. ó Yjyepijv Xéyei' Zv ti Xeyeis, Kaaia; Kaaia 20 
elirev' Tìjv \lrvxiìy pov awaai déXto, ó rtyepwv elirev' T&v lepwv peTaXafteìv 
deXeis; Kaaia eiirev' Ov déXw» ó rtyepùv eiirev' Zv ti Xéyeis, ri 0iXi'n"Tra; 
0iXiTnra eiirev' Tò avTO Xéyta, ò rr/epùv eiirev' Ti eori Tò avTÓ; 0iXi'n"n'a 
f^iirev' Airodaveiv fleXoi pàXXov rj (payeTv. ó rtyepwv eiirev' Zv ti Xéyeis, 
GvTvxici ; GvTvxiCL eiirev ' Tò avTÒ Xéyo), àirodaveìv pàXXov OéXo), 6 tjye/mv 30 
eiirev' "AvSpa exeis; Evtvx^cl eiirev' GreXevTfiaey, ó rjyepwv eiirev' flÓTc 

F. 51^ €T€-\X€VTri(T€v ; GvTVXia eiirey' fi pò privwv T«;fa eirrd, ó ì'iyepiov elirev' 
flódev ovv éyKvptov ei; Gvtvxicl eiirev' *G^ ov eSwKcv poi ò Oeòs dvSpós, 
ó rryepòìv eiirev * firn ovv éyKvptov Tvy xdveis, ÓTrore Xéyeis tòv dvSpa (tov 
TtiTeXevTriKcvai : GvTvxia eiirev' Tfiv fiovXtiaiv tov iravTOKpdTopos tìeov ar, 
ovSeìs SvvaTai eiSévai. ovtws tidéXìiaev ó Oeós, ó ifyepùv eiirev' flava-aadai 
Tfiv GvTVX^civ T?7s pavias irpoTpeiropai pcTeXdeTv re eirì tòv àvdpw-Kivov 

^ malim irpoaiavonà^^ro — * vtc* ovpav(àv\ aii vnovpaviwvi — ^ dvaSii dovrai — 
^ oovXkijtios habet ubiqiie codex; rectius scribend. J\ov\KiTtos (lat. Dulcitius) àpre- 
Hìì<rio(r cod.; rectius sci*. ApTéfilaios — ^ KOfievrapìiiTioa- cum cr pr. ex corr. v(OT<aplav — 
'•' (TTparuovapiotr — *^ P€V€<t>iKid\ios cod. : ita et in papyris Aegypt. aliquando scribitiir 
nydSova et sic 1. 17 — *^ )(i6vtv — ^* /uj supplevi — *''-*'' KaBoaKapévoi — ** èiria-Bucr. 
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XoytiTfttiv. ri AéVeis; TteiBp r/j jidmXiKJi «Aft/frei; Gnr^iH eìirfV Où irti- 
ffo[im, X/MfTTtavti tiftì, OkiO oouXti wavTOKfiriroftos. ó tjyenàiv flirev' Gimivia, 
Sia TÒ èyKUfiova aÙTÌ]v éÌvui. tsws óvnAfj^flljo-ern* eis tò SerT/iumifHOV, 

4. Kaì TTfiotrèfttiKfV ' lìi ti' Xéyets, AyciTnj; iroials raùra iravTit Òaa 
^ftets (lì KutìwaiatftévQi to'is Sea-irÓTais ijiiiiìt' jSaviXfvai Kai Kaiaapirt irotoO- ^ 
fiev: Ayairri fiirev' Oìik évi koXws tuì traravà, oùk nyet fiov tòv Xoyitriióv, 
liviKtiTOS o Ao- yKT/tòs rjfimv- ù rrftfiwv ettrev' Ih ri Xéyf ts, Xióvtj ; Xióv>i 
eiireV Thv Xoyiu^hv rifiùiv oi'^eis Stivarai fierayayftv. ò rty^/iùv eìirfV Mtj 
Tivd fOTiv TTdfi i'fiiv TÌàv àvoiTUiiv X/iiOTiavài' l'i vTrofiv^fiaTa r\ iìir(>6fpat 
ti lit^Xiit: Xiòvtf eliTi^v Ot'iK èmiv, KVftì, àtrama yàp ai vi'v avroKpàTapfS io 
è^ffpólìtjrrav. ù fiyfftiof elireV Tt'vfs ii/tiv tÌjv yviiiirtv ravrrtv èStMcav; Xidt^ 
flirev' O irnvTOKpaTtÈifj tìeàs. ó ìiyeftàtv tiTiev' Tives eltriv oi irv/iffovXev- 
trnvres vfiìv eis TavTtjv riiv àiróvoiav éktìeìv; Xiówj fìireV '0 tffòs ó irav- 
TOK/JOTùifJ Kaì ò viòs aÙToO l't /lovoyeviis. ù kv/hos ìjfiwv 'ItiiroOs A/hotos. 
AoiiAnfrios rtyffiùiv eiVev" flàvras inroKftfr$at Tfl KaBotruixiei riàv SfiriroTWV is 
rifimv T&v ^aatXftav xaì Kauidpav ivàm Tr/jócìtjXóv ^ariv. èireiòìj Sì àirovotq 
Ttv'i j(f>tiinitievai «TTf'i Torrmirov ^póvov kcÙ ToiraÙTtjs irafurfyeXias ^fvo- 
/lEWfs Kaì TocroìrT-wv BinTayfiaritìv irpoTeBéimiv. TiXtKaùrtjs àireiÀrjs \ firtjp- 
■nififvris, KaT€<f>povi^(raTt nfs KfXeviTfMs rùv SeinroTWV i)(twv riìiv ^atriXèinv 
Kat Kmaufiuiv, èirtfifvovaai Tip àvoiritfi òvófum Tmv XpitniaviÒv, èri Te prjv a» 
Miì Ttì/iepov àvarYKai.6fifvm l'nrd re tìòv rrTnTtwvtÌ,óvTii>v kuI toiv -rTparrevàv- 
TWK àpv>ì<Ttta-9at Kui èyypatpws iroitjaat rà KeXfVffBévra , ov ^liXetrOf . 
■irouTOV èveKfv tÌiv dénvirav fis éavràs ri/twpiav (K^é^aatìe. koì tÌjv àirótlxiiTiv 
èyypa<f>ov ìk }(àpTov àvéyvoi' 'Ayàirti*' Kaì XiQi'Jjc, éTTfiSlj l'iKaBonnórffi 
duivoitf èvavTtd ètppùvìjijav rui flfi'q» fieiririiTfiaTt tAv SetTiroTiòv riiiiòv aù- » 
yoi'nmoi' kuÌ Kaiadfjmv, èri eiKaiav Kaì ftoXov Ktiì rTTtr/tfTÌiv iriìm toFs 
im9wiTitiifiivois ire^ovirai tÌiv twc Xpifmavàv OfitjiTKeiav , iri'pl éKeXevaa 
TrapaSotìiivai. Kai irpotretìiiKev ' 'AydOwv Kaì Gip^vri Kaì Katria xaì 0iXÌTnra 
\_Kaì &'m)(ia \ Sui tò véov tìjs ^Ainns Tf'ws èft^XiiH^aovTai eis tìi Serrfu^ 
Ttipmv. 3u 

5 Mera Se tò TeXfiiaftrivai ras àyiatraras Sta imptis, Tp é^ijs , tt/ki- 
tra)(B({'Tì\s Tra'Aik t^s àyias Gipt}vt\s, ò ^efiMv ^ovXKi'fTios fìirev irpòs 
aiVrfli'' H TTpófiems rijs mjs pavins ipavepà Kaì Sta TÌÌni óptopèvioi' , jjtis 
ToiratrTos Sit^dépas xai jJijiXia Kaì irivuKÌ3as Kaì KtitStKéXkovs Kaì ireXiSas 
•fpa(pMv TÙìv TTfjTt yevopèvMv XfiKmaviòv tmv àvoTWv efinvXiiBtjs àxpi « 
T^s (Ttittefiov ipvXd^nt, tipoKnpKrQévTtav Te èiréyvttìs. KaSeKdartiv iiiravcra 
fot eìvai, pri ùpKeaQetfra fiiiTf Tp KoXaaet tÙv éavTifs rioe\0wv, /oJTf 
irpò à^OaXfmv p^^oiiitk. ódfv lìvdyKti 
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éiriKelaSm fit'v aoi t« tìjs rifiio/iias. fori oè èvSovvai irot /lé/ius ffnXavfifim- 
TTtas oi'K (iKaipov, wirrt. fi ^ovXrjQfirjs vvv y ovv tfeoi/s finyiviùtrKetv, etvat 
ae à0iÌKii' KtvSi'ivov -rravròs km KoXdaews. ti ovv Xèyeis; iTot€Ìs Ttfv K€\ev<nv 
TWf ^a(TiK4aiv rìiuhv Kai Kmcrdpiov koì éroifin ti iepóBvrov ipar/fiv aijfiepov 
Kal dOiTtii Toìs deoìs; Gipt'ivri elirev' Ovj(i. oùk eipl fToiptj 7ro<)j-|(rai i5[à l 
TÌ>v tTUVTOKpózopa Sfili' tÌiv KjlfTavTU ovpnvóv re Kn'i yijv Kcù 6à\a<Tiray 
Kal TTiivra rà ev atToìs' fieyaXtj yàp Sùcij aiiovinv ^auavov rols trapa- 
fìaÌvov<Tiy TOvXòyov toìi Beov. Aoi'AKtJrios irfffiùw elireV Tis troi itvv€0ov- 
Afi'irei' T«s cupBépas ravras Kai ras ypaipàs ft^xpi t^s ai)(tepQv fi/ttpas 
tpvXc'i^ai ; G'/rjw; eTirev ' O Rfòs ó TravroKpaTwp ó fiirwv èbìs Oavarov 1 
àyairiìiTm nthóv. tovtov eveKev ovk èroXfojffapev TrpoSmmii. tìW ' "^peria-d- 
peSa ijTo* i,u)tTiu KaktrBm ri òfra àv rrvp^p ijti'ii' xn'(r;fc(i'. ri irpodovi^t 
avTas. ó riyefuàv eìirev' Tis ctoi <Tvvi']Sfi ravras fìvni èv rp oÌKi'a èv j} irv 
mK€is; Gipùvt] fiTTfV 'Erepos oiyceis. /3Af'xei <f> 6eós . ei pij ò iravro- 
KpaTttìp Beòs ó iràvra f/^uÌs ' irepifTtTOTfpios yàp ovSeà. toÙs ìBujvs è)(Bpiàv i 
j^eipovas rtyriadpfBa, piJTTws Kamjyopruraxnv i\pSiv, Kai oiiSevì èpijvufTapev. ó 
frfepùv fTxei'' T^i -jrepV(Tivi{i tVei, rivira ìj TtiXiKavrt] KéXevms avT^v tmv 

l Sf(rTrO'\TÓw iipóiv TÙf ^atriXfbiv Kaì Katadpaiv irpi^tos èrftoÌTriGey 
KpvipBtirf: Gipìjvr] ettrev' 'Oiroii ìiv 6 Oeòs riBéXiicTfv, èv 6pe<n 
Bfós, tiiraiOpoi. ó ityefiàtv fìireV Papà rivi éyi'veiTBe; Gipiìvt} flir 
Bpoi eV (iXXois Kai àWots òpemv. ò rfftp^v eìivei'' Tives rjtrav ol tuv àprov 
ùpiv irafiéjiavTfs : Glpìjvri etirev' O Beòs ò xòffi xa/ie^iiii'. ó fiyfpmv eTTrev' 
Zi'véyvù) vptv ù iraTttp ó v/itTepos: €iptìv>} eiVei'' Ma rhv TravroKpdropa 
Beóv, ov a-vvéyvii) ovTf Syva) ò\tos. o rrytpùw tlirev' T(s Tuie yeiróviav vp'iv 
iTVVpoei: €ipiivri ^TTrev' 'Girepm-a roùs yeirovas Kai toÌis tóttovs, (t tis i 
fyvii) ÒTTOV ti/i€ts ^p€v. 6 r'iyeuMv fliveV Mfrà tu firaveXBftv ìktov òpovs 
upàs, WS ITU ^l'is, tÙ ypappaTfla Tciirra ùveyivwaKfTf: irapóvrioi' Ttvwv: 
Gipiji^ fiTref' Gv Tw oiVif) ripiiv ^trav Kai ovk fToXniòpfv avrà è^dyetv 

' e^w, òBfv Xoi-KÒv Kaì èv BXi^et peydXjt rjpfv pemtirai. \ ÒTi ovk fiSvvàpeBa 
aiVoTs irpoaé}(etv vVKra koÌ ^pépav. KaBòs Kai air' àp)(ris (iroioOpev èias : 
Tris ir€pv(TivÌ]s ripépas ijs «aì àireKfiinlrapev avTU. àovXK^ios ifyepMV eJirev ' 
Ai pèv àSeXtfiai... Karà tu irpofrraj^BfVTa aìiraìs, ùiroijidtTei irepteKavBiìaav, 
(TV vf, e'xfì nÌTia yeyevtttrat kiiÌ TrpÓTepnv rrjs i^iryjjs Kai tj;s tììw ypafi- 
(inTMf ToiTirìv Kni SiipBfpwv àTTOK/ivì/rfu)^. r'nraXXfiyiìvat toc jiiov ov Ttji 
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«i'ti;» T/iÓTTffi ere KeXeOtD àOpói^s, àXkà Sia rijs ifiirri^eios rtàv tiyiifxmifiun' 
Ttjs xóXfws Tairnjs Kat Z.<iKrìfiov tov Sttfioo'iov €Ìs iropvetov oTiji'm yvfivr^v 
«Atiinj, Xafi^tivovaav fK toi} TTaXarìov èva àprov fiòvov, fa] firrTpeiróvraiv 
Twv liyopavófjaw àva)^iiìpeiv ire. 

G. SiVajffleVrMi' oìiv twc àyopavótiiDv Kat Zwaipov dovXov Stjpoaiov, s 
ó rrféfiiiiv etirev' Yiseìs Sé fiii ovk nyviyflrf (iis eài- /a/wSetrt /lot ex Ttjs 
Ta^eais Kav éXa^iiTrtiv àpav à-irt}!\Xfi)(i)ni avTÌ\v ìk toj^ tottoii èKeivov. èv ^ 

I irpooTrra-KTtH finavai, tò Trìvucaùrn TJj «i-wTtfry ducp viro^XtiBijtTfiTBe. 
rà Sé ypafipoTfta tu TrpoKopurSévra év tois TrvpyioKOis Kai toÌs Ki^iirriois 
Tifs Gipijwjs Stjpoa-Ì^ KaiJTtiHTav. xal xarà rò irpótrrayfia toOto tov itye- m 
;UÓi^s àirayarfóvriev aim^v ròv eis toOto Terayfiévbiv eirì tòv Sif/tómov 
TÓirov Toìi iropveiov. Sia tÌ/v x^f"" "^"^ nyiov TrvfX'ìiaTos rfiv tftpovpoOrrav 
avTÌiv Kaì <pv\(ÌTTov(Tm' Katìapùv t^ twi" ò\u>y SemrÓTjj Oeiji, pnoevàs to\- 
/ujcravTOs TT/ioffeAÉ'eii' piire iifXP' priparns vjìpifmKÒv ri èiriTtjSfìkyavTos 
TeXécrai. àvaKa\erTdiifvo& rfli' (Ì7i(irrerTt;i' Adf^wJTios t'iyffiòiv k(Ù (rrittras is 
éiri Toù ^fiftaros , fJirfv irpòs aÌT)]!' ' Gpfifvfis èri rjj aìnfi àiroi^iif ; 
Gipijvtj fìirevirpòs aÙTÓv' Oii^ì àtruvoiri, àWà Sfotre^fta. ù Sé TJyef'^v 
àovXniJTios eìirev' Kaì dirò tìjs irpriTÌpas irov liiroKpifTmiis <j>avepws èSei^Bri 
TÒ flit KatìtaiTiuififVitìs TmreiirHai Tfi «eAei'ffei rwi' ^<itTt\ÌMv Kai tn<v èri èp/té- 

' yoi'irdv ut TJi aÌTfi | àirovouf ftfaipÙK Òfiev Kijyjrji T»fv (ìt'oi'frnf Tipotpi'av. Kaì m 
afrjjo'ns j(a/)T»ji', irpòs aùriii' ÒTróipan'iv èypu\lrfv oirriis ' Gip^vtiv, èiretSrj 
OVK tjBeXiitrfv TTfifftìrjvai rfi KeXfVtrn 'rmv jiairikéiùv xaì dOa-at, èri yt pitv 
9pita-Kfvov<rav XiiioTtaviKfi rivi rd^ei, rovroti ^«/«f. (iis Kaì tÒs irpÓTfpov 
Si'io dS€\<fiàs aiTtis, oìJTiii Krà raimiv l,mrav Kaijvai «eXeucra., 

". Kaì Tairrris tìjs àivfKJidiTfuts é^éXGovirus irapà tov ^epóvos, \a~ « 
^pevoi oi (TTpaTiórrai ùiniyayov airrìji' etti' tivos v^tfKov TÓtrov, évOa Koi 
ai irpÓTfpov aih^s dSfX^aì pepapTVp^Kauiv. irupàv yàp à^RiTfs itfyaXtjv. 
èKfXeva^av aìhiiv affi' éauTtjs àvfXdftv. ^ Sé ayia Gipnyri xffàWovfra Kaì 
So^difiva'a ròv Seóv, ìp/itìlrev iavriiv Karà r^s irvpds Kaì oi'tws ereXeinifl»;, 
U7r«Ti'as ^iokXiit tavoli airyotlfrroi; tò fvvuTOv Kat Ma^ipiavov avyoviTTov s» 

òycoov I KoXdvSats 'AirpiWiais, ^aiXevotrros eis tovs aiwvas Irjo'ov 
XpuTTov Toii Kvpiov ripùìv. pe9'ov rw xot/)( »| có^a ai'v Ty àyitft irvevfiaTi 
i toÌ's aiówas t»ii' n'uiivaiv. dpnv. 



s f/iirn^tbis 1'. coiTiiptiini en «/(irai'fews t^= é/iiroi7fioD. per luilibHui»), 
, IÌD. 3 legeiid. «eXevón-oi» (Mercati) — '" icXitruirar, Porre«Ì — "' imBo- 
" TTiiiaplar — ^ irtrrtìliirai post ^anAéwv nddend. f. i 
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Li pubblicò la prima volta il Mabillou ( Vet. And. * p. 177-178), 
traeridoli da un codice det monastero di s. Teodorico presso Reims. 
Più tardi ii Ruiiiart li riprodusse fra gli Ada martifntm sincera, 
collazionatili con un altro manoscritto della medesima biblioteca. Sic- 
come però anche questo manoscritto derivava dall' archetipo guasto 
e lacunoso, a cui faceva capo il codice adoperato dal Mabillou, la 
seconda edizione riesci poco o punto migliore '. E fu una disgrazia 
pili grave, foi'se, che in altri casi somiglianti, perchè in certe imper- 
fezioni del testo sì potè temere, non senza qualche ragione, di dover 
riconoscere altrettanti sbagli del compilatore del documento, come 
vengo subito a mostrare. 

La data posta a principio della Rissio, secondo il cod. seguito 
dal Ruinart (Diocletiuno et Maximiam coss.) è troppo vaga, secondo 

' Alle volte il Ruinait fu poi'o felice nella lii'erca <lei codicN, alle volle [lOco 

elice anche nella sceita delle lexioni. Co», rileggendo tempo addietro la breve Passio 

. Frueluasi, notai ì aegiieiiti luoghi, che il futuro editore dovrà molto iirobabìlmeiite 

emeiidnre. Al principio, comprehemus esl f'rucluosus tii., Aui/uriuiS et Eulogius,iì richiede 

[liutloslo eomprekenii autU, come legge p. es. (oltre Moml)rizio I 305) il cod. 55 dì 

Montpellier. Poco dopo, inox ui rantrunt, tnuncftiio le p»role mi forum, che furono 

I lette nel suo codice da Priideimio (Perìtlepli. 6, 14). Al e. 2, FiiictMSum episeopum, 

uriwii et Eulaijium iiUromlttìte, non «olo sopprìmerei tpisoopum, con i codd. 55 

e 154 di Montpellier (e i^hi sa con quanti altri), ma renlituireì e;iiandÌo, seguendo la 

diitioiie Bollaiidiaiia e molti mss,, impone o imponite. Questo verbo sì raccomanda per 

isiia ftesaa rari ti: &)90 ricorre, del l'aslo, nella t^issio si. Scitilmiarum |p. 22, 3 Gebh.) 

1 teeretario ìnposith (cf- Pass, micie et PhUoromi I, p. 102 Knopf: Impoìito Philea 

niper ambonem). Appresso noli eerhis... auscultare è erroi'e jier itoti nerbn... autcttl- 

ìai-e. Né si può sostenere al e. '6 la lezione popuhts Fructuoso coiidolare coepit, perchè 

, Fruttuoso, lungi dal dotarsi, si sentiva feliciaaimo: si deve scrivere Fruetuosum dolere 

' coepìt, come ha il Surìo e p. b». il cod. 55 di Montpellier (cf. e. non quod dolermu 

I Fruefuofum), .W e. 4 il Rnin. ha preferito, con Bollando, la lezione in fo%-e amyhi- 

thflri B ..< ,,.irt.i nmph.. nessi mal.i {cf. e. gì'. P.iss s Perp. IH cuni d«duc'i '-sseni 
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qnello edito dal Mabilloii (Dioc/efiano II ef Mao: coss.) è, cniiio giii 
osservava il Tillemoiit (ME V 710), assolutamente falsa. Ma si 
tratta di un errore semplicemente iinputahile alla distrazione desìi 
amanuensi, ovvero abbiamo un indizio della ij^uoranza dell'autore? 
Il dubbio, che tin qui bisognava lasciare senza risposta, o almeno 
senza una risposta categorica, viene sciolto dal codice 34 del Grand 
Séminaire d'Antun (f. 71), di cui la gentilezza del iirofessore Enrico 
Olive mi Ila procurato una splendida fotografia. Codesto codice, al 
quale dobbiamo il miglior testo anche di un altro preziosissimo 
documento della chiesa africana, la I'nssi«'ss. Mttriani et lacobi ', 
legge Diocìdiano novies et Maximiaiio Awfusto conaulibiis. designando 
proprio l'ainio 304. il piii terribile della persecuzione in Africa. 
Vero è che neppure il cod. Augustodunense ci dà probabilmente la 
lezione originaria: essa dovette suonare... H Maximiaìio acties Auf/u- 
stis... (cf. p. es. gli Atti di s. Euplio 1. ap. Ruinart p. 301). 

E come va che l'editto contro i cristiani sì dice pubblicato a 
Biodetiano et Maximiano... ef Consta>ttio noìnlissimo Caesare, senza 
nominare l'altro cesare? 11 codice di Autim, quantunque non immune 
da ogni corruttela neppure in questo punto, ci assicura almeno che nei 
testo originario non mancava il nome dell'altro cesare, e ce ne spiega 
la omissione nei due mss. di s. Teodorico. Troviamo infatti nel cod. 
Augustodunense et Constanfie (errore di scrittura per Consta ntio) et 



in porla»' [se. ampkithaatrf] e rammenta la porlu Saitiiricarùi {Pass. Perp. ce. II). 2U], 
la porta Libitinenais [Lani)>i'id. Coiiim. Ili]). Al e. U, cinei'et restilufrent sine morn ; 
uno quoque in loco sìmul oondendos curnrfiil, si deve errìvere con Siirìo e Bollaiidi) 
unogue, non unu quoque. Olire quastì luoglii della Pasìio a. Fruetuosi, la cui emenda- 
zione mi pare certa, o somraaiuente probabile, ne ho notati altri, di ciii sono forte 
in dubbio, lo credo p. es. che o l'ordine delle [isiole sia tnrbato, dove si legge (e. 3) 
acceaiit Auguslalis nomine lecior niusdem (invece di t. eìuad. A. nom.}, o che debbn 
espellersi nomine, ^egneiido il testo Mombt-i/.iaiio; che al e. 4 sì abbia da HcHveri' 
obiereanlibus licei ex officio benepoiur'it, ita ut ipKÌ auiUrenl [frntres noaln] e che ci 
sia del guasto al e. 5 cumque Aemiliaiium oocarenl dicenles: Veni et vide... queniad- 
modtim caelo... restituii sunt. Igìtur vum AemiUanum Vftiissel ridere eos tioii fuil 
dignus. Per lo meno biMgiiu togliere il punto fei'iiio dopo nmt., sostituendogli una 
virgola; ma forse va soppreano iijitur, trasjionendo col cod. Ottobon. 120 Aemilianus 
cum cenisset. Non ho fatto menzione del passo numquid ci ne Fructuosum calia [t. 2), 
perchè il ne, invece di tu, è no semplice errore dì stampa, al pari, ritengo, dì itmnnr- 
cessibilem (ce. 4, 7; cosi legge anche Moni bri zio), per quanto l'uno 6 Talti-o eirore 
ritornino in tutte le rist»m|ie. 

' V. .SiH,/, e tesi: n. 3 La Pfissio ss. Mariani H iacobi. itoinfi ItKKI. 
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Maximo iiohilìssimif: Gaesarihus . Maximo (corr. di 1 m. da Maximi) 
è uno sliaglio, non senza esempi ', invece di Maximiano. Massi- 
miano cesare a noi non fa nessuna difficoltà: esso h Galerio Mas- 
simiano , il precipuo antore della persecuzione diocleziaiiea. Ma si 
comprende bene come la. ripetizione di qnel nome ricsdsse strana 
a dei lettori poco istruiti. Qnindi qualcnno corresse Maximino o 
Maximo, qualcun altro, meno scrnpoloso e pid ignorante, cancellft 
addirittura un personaggio che non gli pareva potersi distinguere 
dall'Augusto omonimo. Né io credo che per un motivo diverso 
.siano scomparse le parole koì Md^tmavnv nel Martirio greco di 
9. Ireneo Sirm. e. 1 (ap. Ada ss. Bollami. Ili mart. p. 23), dove, in 
Inogo di èirl àioK\iiTiayov koì Ma^i/jiavov kqI Kittvirravriov rGiv 
0aat\é(i)v il Mazzocchi projìose di scrivere (Kafend. Nmpoì. p. 751) 
67rì AtotfA. Km Ma^ifi. tòv ^atriKéiiW koì KiùvtnavTioi' Kaì Ma- 
^ifiiavov Ttov Km(Tc'tpwv . ma io leggerei piuttfistti àiOKKiiTiavoi) 
Kaì Ma^tfiiavov , Ma^i^iiavoO kciI K<i)vtrTavTÌov tìòv ^OfnAe'wv, 
atteso che il titolo di (iaa-tXeìs si trova dato qualche volta anche 
ai cesari, specialmente se nominati insieme con gli Augusti *. Nel- 
l'ultima ipotesi, la caduta di Ma^tfiiavoi' potrebbe anche ascriversi 
(o torse dovrebbe) ad una semplice svista di amanuense. 

Una terza difficoltà fu eziandio rilevata dall'Allard {ffist. iles 
pers. IV 433. nota 2: v. anche Analeda BoUandìana 10, 1891, 
p. 486). Dicono gli Atti che Crispìna venne processata apud cnlo- 
mam Tkehestinam. Ora ITii'hestinam, osserva lo storico tVancese. è 
certamente errato e deve, d'accordo con Tilleniont (ME V 711), 
correggersi TìiuburUtanam, per due ragioni: 1" perchè il proconsole 
non aveva giurisdizione sopra Tebessa. città di Numìdia: 2" perchè 



2. |j. 140-150) Galeno 
che negli Acta tiaximi- 
Mammiani, Cojistanln et 

(Am 



' Nel Cronico di Cftsaiodori) {Chronica minuTa ed. Mi 
Maetiniiaiio è sempre chìsinalo Marimus Beni' altro. Co; 
Staiti 2 (Itiiiii. |i. 2(i4 ed. Veron.) dominoi-um... DioeUtim 
Maximi. 

* Lo dimoBti'ò %ìi. E/. Spanbeim Dr praemmiia ti 
daini 1717) disaerl. 12, 5 p. 401-403. Un [lolevole esemjiio ci aarebbe dato dal Mariijr. 

t. Thgodoti e. 4, qualora nelle parole ffairiXrT TmV^nt'm rqx fXcXqcrinv [p- 63, IH ed. 

Francbiì ai doveiue veder accennato Galerio. Ma A. Hariiai;k{in Theol. Litternturiaii- 
vng 1902, 3.°)&-^J60) creda che il itociiniento iioa si rirerÌBca alla pervec unione dì Diocle- 
I, tà bene & quella di Massimitio Ds7,a, come già voleva lo Hunxìker- Se coti è, 
nel ^triki'vs snKtiitài -r^v èit<i\ttiT!nv conviene riconoacers l'ini perni ore Massìinìtio. 
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il iiiiiitiriit di Massima, Doiiatilla e Secomk - le (|iiali negli Atti 
sono dichiarate dal giudice consortes, o complici, di Crispìiia - è posto 
da Adone {Marfyrol. 30 iul.) e (che più importa) dalla genoiiia 
Fùssio servita ad Adone di fonte, precisamente a Tuburbo ed al 
tempo di Anullino. (ineirAnullìno che condannò, giusta tj;li Atti, 
anche Crispina. 

Ma al primo argomento qual peso si può dare, una volta che 
il proconsole giudicante in Tebessa ricomparisce anche negli Atti 
di s. Massimiliano, indipendenti dai nostri, e la cui testimonianza 
non abbiamo alcun dritto di revocare in dubbio . come fa TAllard 
{IV p. 102, nota 3), trattandosi di un documento di sincerità incon- 
trovertibile in ogni altro particolare? Non parlo della grandiosa 
basilica rinvenuta a Tebessa, perchè nulla prova finora che fosse 
dedicata a s. Crispina, e, molto meno, che ne contenesse il sepolcro '. 

Quanto alle martiri Massima, Donatilla e Seconda, io non vedo 
come possano essere state consorti della nostra santa. Certo ancor 
esse Boflrirono al tempo di Anullino proconsole; ma dai tempo e dal 
giudice in fuori, non hanno nulla di comune con lei. Crispina era 
di Tagura e fu uccisa nella vicina Tebessa, quelle erano di un 
luogo poco discosto da Tubnrbo, detto nella Passione e. 1 possessio 
CepMUana (AmU. Bollami. 9, 1890, p. 110 nota 1; cf. p. 108), e 
soffrirono a Tuburbo. Crispina mori alle none di decembre *, tanto 
secondo gli Atti quanto secondo V antico Calendario cartaginese 
(cf. MartyroL Hieron. ed. de Rossi-Duchesue p. lsxi), e le sante 
tnburbitane il 30 lagiio per concorde testimonianza della Hissio e 
del Calendario cartaginese "*. Aggiungi che negli Atti di Massima, 
Donatilla e Seconda non si tiata mai di Crispina e che, viceversa, 
s. Agostino, nei diversi luoghi in cui parla di questa, non dice mai 



' Cf. PsUu de Leasei't Fastes dei provinces afrioaines II, Paris 1901, p. 4-5. 

* Come rìUneva un dotto miBBÌonaiio d'Africa io Nuqoo Bull, dì areheaiugia 
t:rM. f>, 1899, ^i. 50 sqq. Vedi in contrario St. Gsell in Mélanges d'archeologìe «r 
•l'hiitoire de l'Eeole frangaise de Rome 2Q, 1900, |i. 130 nota 5 e in Les mottumenls 
••niiques de l'Algerie II, Paris 1901, p. 275, nota 2. 

* Non 80 perchè lo Harnack nel suo ultimo volume Di» Miìsion und Ausbreiluny 
di-a Cliristentums in den ersten drei Jàhrhumierien, Leipzig 1902, p. 525 e. v. Thubtirbo, 
mentre rileva la falsa identiUcazìoiie delle martiri lubiirbilaiie con le bk. Perpetua e 
Felicita, non noti ch'esse tono appunto Ma>iRÌma, Donalìlla e Seconda, di cui cita gli 
Adi a p. 257? 



■ «OPRA OLI ATTI 01 S. CR18P1NA. 27 

I Verbo delle suo iirotese t'onsortes. Qualora le ;j;Ìovaiii tiibiirbitaue 
1 {bonae puellae, come sono denominate in uua iscrizione del VI o VII 
rsecolo; cf. Anni. BoUand. 10, 181*1, p. 59) fossero state compagne 
I della eroina tagorense, avrebbe mai potuti) non ricordarsene s. Ago- 
I stino là dove contrappone questa o (piella martire vergine alla mar- 
I tire maritata Crispina? '. 

I Ma se le martiri tuburbitane non hanno proprio che vedere con 

[ Crispina, l'autore degli Atti di costei non si tradisce egli per un fal- 
I sario, quando fa parlare Anullino così : Diu vivere deskleras aut mori 
1 1» poenis, sicut et ceterae consortes tane Mazivia, DoneUUla et Secunda ? 
I Certo , provato che questa fosse la lezione originaria , riescirebbe 
I malagevole stornare dal capo dell'autore l'accusa di avere, non 
Ifoss' altro, aggiunto qualche cosa - anzi qualche falsità - di suo. Ma 
111 codice Augustodunense porta semplicemente mut et ceterae consortes 
\tuae\ Supporre quivi una lacuna mi sembrerebbe temerario, dacché 
lil codice di Autnn è in genere, non solo il migliore, ma il più com- 
Ipiuto, tolte due o tre omissioni per omioteleuto, omioteleutn di cui 
Inon si potrebbe parlare nel caso in esame. D' altronde sappiamo dal 
rCalendario di Cartagine che Crispina ebbe realmente dei comites, 
lin cui non è lecito riconoscere le tre sante tuburbitane, comme- 
morate separatamente il 30 luglio, si bene altri fedeli, tra i quali 
Bilio, Felice e Potamia, uccisi alle none di decembre, o in quel torno. 
Dunque Maxima DonatiUa et Secunda è, con ogni verosimiglianza, 
I una glossa marginale malamente penetrata nel testo. 

L'accenno alle consortes già sentenziate sembra darci a cum- 
I prendere che del glorioso dramma della confessione di Crispina noi 
I abbiamo dinanzi agli occhi, per così dire, soltanto Tultinio atto. Lo 
I stesso si ricava dall'interrogatorio, dove il proconsole tralascia 
l:di muovere alla santa le solite domande: Come ti chiami? qual' è 
Ila tua condizione? etc. fì segno infatti che 1' interrogatorio a 
inoi giunto venne preceduto da uno n più altri, senza dubbio a 

' Cf. sermo itVì, 2 (ap. Migrie PL 3s, 1298) noniium erat quod mulieres guae- 
m, quùd puellae, quod CrispÌTta, quod Agnea; sermo 354, 5 (ap. Migne ibid. 1565) 
n *alnm Ai/nen fitìsse coronatam eìrgiaem, sed et Crispinam mulierem: De eirgi- 
ale 44 (eH. Zychn in Cor/i. S'.Ti/.foj-, eccles. latiiior. XLI 5, 3 p. 2ft)l iinrie, inquim. 
I, iir furu- •/•HI nnudum sii Tliecl". "mi .(if iCln Crispiti"? 
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Taglila ', ili dove eia la santa, non - ben intesii - in jn-esenza 
del proconsole, ma dei magistrati della città e dello stazionario. 
Di questa iniiiia parte della passione non ci lasciarono scritto gli 
antichi nessun cenno? E il testo che noi possediamo è integro, 
ovvero manca di una parte, in cui l'agiografo narrava, sia pure 
per Bomini capi, l'arresto di Crispina e la sua confessione dinanzi 
alle autorità municipali? Alcuni passi di s. Agostino paiono, a 
prima giunta , imporre la risposta che la nostra Iòssio ha pur- 
troppo perduto il principio. Invero quel Padre riferisce sulla santa e 
sul suo martirio dei particolari che non si leggono affatto nel 
nostro testo e che riguardano specialmente il principio della l'as- 
sione. Egli qualifica Crispina femiìiam divilem et ddicatam, poi la 
dice clarissima, nobììis genere, abundans diintiis. Dice anche eh' ella 
era sextt infirma et divitiis forte tanf/uid'wr et consuetudine corpo- 
rali infirmior (in ps. 120, e. 13 ap. Migne PL 37, leiG-lfilT). 
Altrove nota (in ps. 137, e. 7 ap. Migne ittid., \ni) dimisit fi/ics 
fìentes et tanuiuam crttdeìem matrem dolentfs. Queste notizie pote- 
rono trovarsi molto bene a ca|»o della narrazione (cf. Bts$. s. Ihrp. 2, 
p. 64 Gehhardt apjyreheim sunt... inter hos Vihia Perpetua, koneste 
nata, liher/Uiter instituta, matronaliter nupfa... hahens et fiìiuni). In 
un altro passo s. Agostino cos'i scrìve della matrona tagorense: 
fiatidebat v^m^ fenehatur. cuni ad iudicem ducebafur. rum in carce- 
rem miltebatur, cnm ligata producebatur, cum in catasta levabatur, 
cum audiehatur, cum damnabatur (in ps. 137, e. 3 ap. Migne ìbid., 
1775). Dei fatti che qui si accennano (cioè un primo interrogatorio 
seguito dalla incarcerazione, la comparsa della santa in tribunale 
stretta in vincoli, il suo ascendere la catasta - sia che si accenni 
all'eculeo , sia , come è forse più probabile, che si parli del palco 
su cui gli imputati subivano l'interrogatorio) *, nessuno ricorre nel 
testo dei nostri Atti, salva l'udieuza terminata con la condanna. Se 
non che. a farci ritenere che essi sieno proprio desunti dal principio. 

' Su quesla città cf. Toulotte Géogrnphie de l'Afrique chrétieiitie , Nuniidie, 
Reiines-Pam 1894, p. 2K6 e, per i buoi ntoiiumentì . G«ell MonumeitU de l'Algerie 
r 233; Il 2t>4, 371!. 

' Cf. e. g. fats. s. Perpetuai 6, 2 ascendimug in cittaitain: Pnu. ss. Mai-innì et 
lacobi Vi, 9 exaudìlur mihì tor... : Mitrì/iniiin ai-pUca. et iiscendrham in i7 
(Gebh. i>p. 71. I30t. 
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supposto pei'iliitn. AegVi Atti a noi f^ìunti, si oppoiigoin) ulciiiif nm- 
siderazioni. I jìarticolari ilei vincoli e della catasta l)isof,nia lìferirli 
hU" ultima udieaza. quella di cui alibiaiuo la relazione. Ebbene in 
questa non si parla all'atto né degli uni né dell'altra. Né nella rela- 
zione il magistrato fa il pili lontano accenno alla famiglia di Cri- 
spina; non dico alla sna grande nobiltà, ma neppure ai figliuoli da 
lei abbandonati per seguire Gesù. La più probabile conclusione per- 
tanto mi parebbe questa, die s. Agostino abbia avuto dinanzi una 
storia di s. Grispina distinta dalla nostra , ossia mia Passio prò- 
prianiente detta, mentre noi abbiamo soltanto degli Atti '. Né è 
meraviglia ohe della illustre santa di Tagura esistesse accanto al 
magro verbale del processo un racconto sul genere delle Rissiones 
ss. IJucii et Montani, lacobi et Mariani ovvero di quelle ss. Maximae, 
DonatiUae etSecuiidae e s. Typasii vetetani (ap. Ànal. Boìland. 9, 1890, 
p. 110 sqq.), come di s. Cipriano v'era accanto agli Ada la VUa 
per Bìntium, come del martirio di s. Perpetua v' erano due relazioni, 
r l'una delle quali - purtroppo assai sospetta ^ - riferiva specialmente 
[ l'interrogatorio. Sol preciso valore del testo a cui accenna s. Ago- 
Istino non possiamo dare un giudizio: poiché per quanto sembri un 
Lpo' strano che Ànnilino non tornasse mai in mente a Crispina la 
[ nobiltà dei suoi natali e il disonore di cui. con la propria condanna, 
[ ella avrebbe coperto i figliuoli, e per quanto d'altronde non ripugni 
I che in Africa - il paese più ricco di narrazioni genuine - già al 
[ tempo di s. Agostino si fosse formato intorno alla martire Crispina 
I nn leggiero velo di leggenda, occorrei'ebbe. per pronunziarsi, avere 
[lÌD mano qualche cosa dì più che quattro espressioni. 

Resterebbero a esaminare molti passi in cui il testo del cod. 
^Àugustodunense si avvantaggia, a mio avviso, su quello delle edizioni; 
[ ma io mi limiterò a toccarne due di maggiore inumrianza. lasciando 
[ giudicare degli altri al lettore. 

■ Una viltà soltauto b. .Agoatìrio parrebbe alluilere ti uostrì Atti (iu |». i:t7, e. 17 
. Miglia 37, 1783) tancta Crispinn ni desiderare! diem hominttm, neifarei Chrittttm, 
f.flu* hic eieerel, sed m aetemum non vìoeret. Cf. .ledi: dìu tivere detidems aut mori 

f ih poenù 7 retti. Cr,: Si mori vellmn el in inleriluiH ■inimam meam Iradeve... iertn 

\titit daeiaoniit darem voluiilatem riieam. 

' P, .Moiicfaux si è provato di difeoiletla [iella Bistoirr liltèrtiirf de VAjVique chrò' 
E ftenn^ ti. Pam l!"}!. p, 78 5<](|,1, della quale parlerò in seguito; ma parrai iiien felicemeNle. 
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L'interrogatorio di Crispiiia termina con la lettura del processo ' 
seguita lìallii sentenza capitale, che il proconsole legge (secondo l'iisoj 
sulla taliella. Nei due codici di s. Teodorico u. conseguentemente, 
nelle edizioni essa è miseramente guasta cosi : Crisma in sui>er- 
stitione indigna perdurans, quae diis nostris sacrificare nduit, secun- 
dum Augtistae legis mandata a cadesti locam tendit (così il cod. di 
Mal)illon, quello di Ruinart orf caelestem locum tendti), cani gladio 
anìmadt^erii iussii. Io non starò a ricercare l' origine dello stranis- 
simo ad cadestem locum tendit (forse parve troppo strano il nnmi- 
nativo assoluto Crispina perdurans; forse si tratta di una nota mar- 
ginale, locum adtende, inserita ne! testo); mi basterà avvertire come 
il cod. di Autun, se non ci dà una lezione soddìsfacentissìma , che 
nulla c'impedisca di ritenere in tutto per la originaria, ci pone però 
sulla buona via per ritrovarla. Esso ha: secundum augustae legis 
mandata caelesfi gladio eam animadverti iussit. L'epiteto caelesti 
non conviene alla spada ^; ma se, con la semplice aggiunta di un' a 
lo applichiamo agi' imperiali decreti, nulla lascia più a desiderare 
(cf. e. g. Cod. Thmd. XIV 9, 3 adversiim caelestia statttta facientes). 
Se iussit poi non è sbaglio per iussi, qualche cosa deve ritenersi 
caduta molto anticamente nei mss., come pofestas mea ' (nei testi 
greci ¥} èfiìì è^ova-la). 

IjH parole di chiusa nel codice dì Autun sono tutt' altre dg, 
quelle che si leggono nei due mss. Remeusi; ma che il primo ci 
abbia serbata la redazione, o almeno ««a redazione, più antica, è, 
secondo me , appena controvertibile. I due codici di s. Teodorico 
danno senz' altro la data del martirio Rissa f'sf beata Orispina aputl 
coloniam Timhestinnm etc, il che è una ripetizione oziosissima del 



' Tillemoiit ME V 319 dice : * Aiiiilia fit l'elire la procès varisi...., ce que nous 
n'avons poìtil eiicore reniarqiié daiis d'aiitres actes >. Allarn non si codoscovhdo gli 
Ada Apothnìi (e. 1 1, p. 48 Gebhardt), dove - al |iriricipio peraltro dell' iidieuza e non 
prima della setiten/a - rdvfìtVoTos U leggere il verbale della seduta autocedeiiU; àva- 
7roiirfliÌT(ii rò nitro AxoXXii. Cf. del vesto Ada s. Sebtitiianae 83; A. jt. Canionù 17 
{Acin SS. mai VI 32; iim. VI 69). 

^ Nelle formole •/ladia anìmndBerti iussi, gì. on. placet iioji trovo mai dato alcun 
e pi te lo a gUidio. 

^ Cf., per citare un testo africano contempnraaeo ai nostri Atti, Paaaia «. Typatii h 
(ap. Anal. BoUiind. 9. 1890, p. 120) perdvimus emn ad polestatem tuam (si parla 
al Comes). Ma la formola polesini inerì in te>iti latini originali non la ricordo. 
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principio del documento. Invece l'Augustodunense, tatto un brevis- 
simo cenno della esecuzione (et siffnaiis frontem sitam signaculum 
[I. signaculo] crucis [il modo pili antico di segnarsi], extendens cer- 
vicem suam decollata est), termina con una formola piil semplice e 
di sapore più antico prò nomine domini nostri Jesu Ckrtsti, cui konof 
in saecula saeadorum. 

E termino con una dicliiarazioue. Poiché il codice dì Autmi, 
sebbene notevolmente superiore agli altri due (invano da me ricer- 
cati), non può tuttavia dirsi ottimo, (jnella cbe si legge nelle pafiine 
seguenti non pretende di essere altro cbe una edizione provvisoria 
al più alto grado. Essa ha però il merito di risolvere le principali 
difficoltà che presentava finora la edificante e. per comune consenso, 
genuina ' lìtssio s. Orispinae. 

■ Tale la ritiene anche 9. G5ries Zur Geschichte d. diocleticn. Chrittennerfoly. 
(in Zeitsehrift f. ayìiienschafll. Theologie 33, 1890, pp. 173-79». Egli creda soltanto che 
la Pallio 1. CrUjìinae eia un ilociimenlo storico di secondo ordine, cioÈ € ein Heiligeii- 
ieberi welchem ^war das a u the ii lische Material der Procoiisularaclen zu Gniiido liegt. 
das aber schon mlt «rweileniden Zusìitzen verBehen isl. » Infatti, A\cti il G. ([j. 47^). 
la pena della decalvaiione. a cui Crispina n t)otto]>ORta, non >>1 trova in Ufa nell'impero 
romano (se eì eccettui qualche Passione d la Meia/^hr/isttsì. mentie es^a ■ «piell beim 
Germaiiatithum im Vormitlolaller eiiie dfi'tere Ralle. » Questa difficoltà non mi sembra 
di grande peso- Raderò la testa alle donne ^ notnriamenle una punizione usata anche 
Dell'anlìebità clatislcn, come basterebbe a provarln la flepitupoiifui) di Menaiidro, della 
quale vennero non ha gitavi riiivenule le ultime scene dai eigg. fifeDroll ed Miint. Lo 
sfregio di decalvare la oietà del capo o il capo intiero n'infliggeva specìatmente aRli 
schiavi, uomini e donne, come in oriente (cf. e. g. I faralip. IS. 4; Isa. 3, I7i ed in 
Grecia, cosi pura presso i ttoroani (Marcjuardt Vie prii-cc tr. V. Henry I, Paria 1808, 
p. 212). S. Cipriano lo ricorda espressamente fra le sotTeron^.e e le iimilia^.ioni dei cri- 
Btiaiii condannati nd metalla (ep. 7(!, 'i p. 830 Hartel semiloiisì eipìlin eapillvi\ cf. la 
risposta dei confessori ep. 77V Cbe meraviglia, [lerlanto, «e Anullino, come ultimo 
tentativo per rimuovere Ci'is|iijia dal suo proposito, le inflisse l' ignominia di una puni- 
zione da schiava ? La stessa punizione non la troviamo dst» da Lisia a s. Teouilla 
- in/jenua muUer - m Egea {Acln Asterii 5 ap. Kuìn- p. 235f? — Anche l'altra 
OBservaiione del Gòires. che il procOtti-ole < lùnsl sich mit der Martyrin in Innger» 
Unterhandluiigen ein, als die nach den echten Keiligenleben erEiten Ranges bei Cbri' 
■tenprocessen iiblich war >. non mi riesce del tutto convincente. Trattandosi di una 
elarissimn, sembra troppo naturale che Anullino sia andato un [«co più lento del 
«olito a pronunniare la senlenin. Egli del resto non esce punto in discorsi retorici, né 
in disquisii: ioni teologiche; ma batta e ribatte fsccamente che sì deve sacrificare, che 
•i d«ve obbedire agl'imperatori, che questo n essei davvero pii. E Ciisjnna risponde 
sempre con molta semplicità. 



Passio sanctae Trispinae. 



1. Diocletianu iiovies et Maximiauo <octÌes> Augustis coiisnlibus, 
die iioiiarum Decenibrinm aput coloiiiaiii Thebestinam in secretano prò 
tribunali adsideiite Anuliuo procoiisule, comnientarìeiise ofticiuin dixit; 
Tliagorensis Crispiiia, qaae legem domiuonini uostroruin priiicipum & 
eoiitempsit, si iusseris, audiatur. Aimliuus proconsul dixit; Inducatur. 
Ingressa itaque Cnspiua, Aiiuliuus procoiisul dixit : Praecepti sacri 
tognovisti seutentiani ? Crispìiia respoadit : Quid praeceptuui sit iiescio. 
Anuliuus dixit: Ut omuibus diis iiostns prò salute principani sacrì- 
tices. secuiidum legem datam a dominis iiostrìs Diocletiaiio et Maxi- m 
iniaiio piis Augustis et Constantio et Maximo iiobilissimis Caesaribus. 
Crispina respoiidit: Nuniquain sacrificavi nec sacrifico iiisi uni et vero 
deo et domino nostro lesn Christo filio eius, qui natus et passus est. 
Anulinus proconsul dixit: Amputa superstitioiieni et subiuga caput 
tniim ad sacra deorum Rnmaiioniin. Crispina respondit : Cotidie adoro is 
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Codices; A Aiigustodiiiiir 
ai'tii. 



? IX: M Keineiisi)' Mat>Jlloiiii : li Remeni! 



■ 1^GIPIT HAssio 3C|: CRiapiMK .i ; Ada Saiivtae Crispinae t,-)- virginia et Mabitlon) 
mai-tyrìs M'ibitlon Rum. < noiiìes À\ Il M: om. R octiee Augustis reslitui 

(cf. Aet,i S. Falieis 1 ap. Ruin. p. 313 Uioeletìano octìes et Masimiano Be|)tieK coa- 
sulibus Aitgustis); a'guflto cum rasum A; Agusto M; om. K consolibuH M om. 
die nou. Dee. R ' aput A; apuH Mab. Ruin. * adaideuté A amilo A; for- 

sitan iciibendum hit- et ileinceps Auuilino conieiitarìeiiae A ^ Thagareasie MA; 

tagoiieiisig .1 ; con: Aliard (cf. Martyrol- Hierrm. non. Dee, p. 150 ed. de Roa^i-Duchesne) 
omm. iioatruj'uni (Tirorum A) MR " comtsmAit Rum. iusseris AM: itibei R 

' IngresBa itaque .1: Et iiiduela beata Mli sai^ri 4- >&'d -" Rfirt- ' Chrìapìiia A: 
beata Crisp. M Ituin. rssppondit A. sgd cum ntt. \i eraso Quid AM; Quid 

illud R " Aiiu!iuUB-J- procoftsul M Ruin. omnibos; in omnibus A '" Dio- 

cliciano M R%tin. ed. 1689 " constaatì^ A agustis AM Ruin. ed. 1689 et 
Maximo .-t corr, i mamt «.r maKÌmi (scribeiid. trai Maximiauo); omm. MR uobi- 
lifisimis c^aai-ibuH .4; nobilisximo cassare MR " beata Crispina M Ruin. Num- 

qiiam ego M Ruin. et vero A: omm. MR " om. nostro .1 iiatu? est et 

paF-u' M Ruin. " ameputa .1 '^ roniaiiorani A ; iiostrorimi MR Chri- 

s|)ina A: beata Crisp. .V Rum. mtidie adori .1: poltidie veiiernr .VR. 
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denni mi-tim nnini])i)teiiteiii : pratler eum niillimi aliiim deiiiii novi. 
Aiiuliiius dixit : Dura ch et coiiteinptrix, et incipies vim leguiii invita 
saatinere. Crispiiia reapondit : Quicquid eraerserit, prò fidtì mea quam 
teneo, libenter patior. Auulinus dixit: Vanitas est animi tui ut non 
lain dimissa superstitìone sacra numina venererìs. Crispìna respondit: s 
Cotidie veneror, sed denm vivum et venim, qui est dominus mens, 
praeter quem alium non novi. Anulinns dixit: Ego sacrnm praeceptam 
offero, quod observes. Crispìna respondit: Praeceptuni observabo , 
sed domini mei lesu Cliristi. Anulinns proconsul dixit: Caput tibi 
amputari praecipio . si non obtemperaveris praeceptis imperatorum i 
dominoruai nostrorum, quibus deservire cogeris subingata : quod et 
[Omnis Africa sacriticia fecit, nec tibi dubium est. Crispimi respondit: 
umquam bene sit illìs, ut me dacmoniis faciant sacrificare, nisi unì 
deo qui fecit caelum et terram et omnia quae in eis snnt. Anulinns 
dixit: Ergo isti dii a te non sunt accepti, quibus cogeris exhibcre i 
famulatum, ut salva pervenìas ad devotìonem? Crispìna respondit: 
Nulla devotio est quae opprimi cogit invitos. Auulinus dixit: Sed ut 
iam devota sis quaerìmus, ut in templis sacvis flexo capite diis Koma- 
Dorum tura immoles. Crispìna respondit: Hoc non feci alìquaudo ex 
[quo nata sum, nec novi nec facìo usquequo vixero. Anulinns dixit: i 
Sed fac, sì vis a leguni severitate ìmmunis evadere. Crispìna respondit: 
Quod dicìs non timeo; hoc nìliìl est; deus autem qui est in caelìs, 



|,a 
z 
■ am. omnipoteiitem Jlfi2 eum nullum alium deumvl; quem alium non Mìi 
■ Anni. pmcotiBiil M Ruia. ' Chrispìna A\ Beala Crisp. M Riàn. emerserit AM; 
aatiaeri» R * patior A; patiar M Ruin. Anul. proconsnl M Rum. est AM: 
«at lauta /{ * iam non 3t Ruin.: non tam A sacra A nomina M Beala 

GrJHp. 9f Ruin. " Cotti<lLe M Ruin. deum - deus (domÌDUH corredi) meiis A: 

^minum meiim MR ^ Anul. proconaul M Ruin. ' offero A; offeram MR Beala 
Crìep. M Ruin. respondit: rea R A observabo A; obsei'vo MR *-•" Caput - pi-p- 
ripio A; Perde» capul MR '" optemperaveris pr^ceptis A; obedieos fuori» MR 

*• Africa sacrificia seripsi; Africa MR; sacrificia A " sii illis bene MR om. 

■ns A aacrìficari A '^-" hÌkì uni dò A ; sed sacrifico domino MR; exp/odirs dae- 
laoniis nwl addns non sacrifico ante nhi '* terram -|- mare M Ruin. ATiulinue 

proconsul M Ruin. '* jion sunt s te Af Ruin. cngeris exhibere A: eshibere 

cognoscens MR ised Mabillon cogeriB coniecerai) '* deuocionù A Chriepina A; 
Beata Crisp. M Ruin. " Nulla devotio; duIIì deuocio .4 Anuliuus procousul 

S£. Ruin. "-" ut iam A; utiiiam MR ■' sis quqrimuB A; sequaris MR '" thura 
MiAiUon Chrispìna A; Beata Crisp. M Ruin. «> viiero A; uìta iijxero 

t Ruin. AnulinUB proconsul M Ruin. " seuerilate A Beata Crisp, M Ruin. 

* di A; dsun MR in caelis est M Ruin. 
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si conseiiscro esse sacrilega, sìmal me perdet, ut iiun iiiveiiìm' in ilio 
die venturo. Aiiuliims dixit: Sacrilega uon eris si sacris obtomperes 
iussionibus. Crispiua respondit: Dii, <jui uoii fecerunt caelum et ter- 
raiii, percalli ! ego sacritico deo aeteriio, permanenti in saecnla saecu- 
lorura, qui est deus verax et metueiidus, qui fecit mare et lierbas ; 
virides et aridam terram ; hoiniues antem facti ab ipso quid mihi 
possunt praestare? Annlinns proconsul dixit: Cole religioneni Roma- 
nam, quam et domini nostri invictissimi Caesares et nos ipsi obser- 
vamus. Crispiiia respondit: Jam saepius tibi dixi , quibus volaeris 
subicere tormeiitis parata suni sustinere, quam anima mea polluatur i 
in idolis, quae suut lapides et fìgnienta raanu hominiim facta. Anu- 
liims dixit: Blasphemìam loqueris, nam non prosequeris quod saluti 
tuae conveniat. et adiecit Anulìuus proconsul commentari eusi officio 
dicens: Ad omnem defonnationem deducta, a novacula ablatis cri- 
uibus decalvetur, ut cius primum facies ad ignoniiniam deveiiiat. i 
Crispiua respondit: Loquantur ipsi dii, et credo, ego si salutem non 
quaererem, audienda ante tribunal tuum non esseni. Anulinus dixit: 
Diu vivere desideras, aut mori in poenis sicut et ceterae coiisortos 
tuae? Crispiua respondit: Si mori velleni et in iuteritum animani 
meam tradere in ignem aeteruuni, iam tuis daemoniis darem voluu- : 
tatem meam. Anulinus dixit: Caput tibi amputar! praecipiain, si 



' Bi [■(iiiserist'in {coiieoro A, cor^iijebrim) eane sacrilega .1; si eoulaini^Bro, Mcri- 
let'H uro mi; simul A: ot Bemel'affi in AM: ab R » AuhIÌuub yto- 

eiinsiil M Hiiìii. ' Chrinpiiia A; Beata Crisp. M Ruin. * perniaiieiili corri- 

geham; [iDrmanenB A ^-'> dii - metiiaiiduB .t ; QuiJ visf ut sim sHci'ilega upiid Oeuni 
ot a;)ud iinfieiatoives hqu siml abslt. Deus magaiis ot oniiiìpoteiiB [am. et omiiip. AI) 
est MR " quid: qui A '-^ Romanam: hiiniauam R ^ Chiispina A; Beata 

Crisp. M Ruin. "-" inm Eaepìus - qnae [qui A) siint lapides A; Deum novi tantum; 

nam illi dii (om. dii M) lapidea buijI MR " manit A; mariiium A/fi H-" Anu- 

linus proconfiul MRuìn. '* om. nam non prosequeris A (homoiotel.) "-" quod... 
conueniat A; quae i^oiiveiiiunt MR '^" coiuiuoiitikrieiiHi officio dicttUB A: et eoni- 

lueii tane liso officio diiit Jlffl '* deformitionein JlfR '^ ì^nominiam doveniat A: 

pompam perveniat MR " Chriapina A; Beata Crispiua MRuìn. credo A. 

credam MR ani. nou A '^ audieiida {quod iam Mabil/on eonieceral) A: 

audieiidam MR Anuliuus prot^onsul M Ruin, "-*" coiisorCes tuae -{- Maxima, 

Doiiaiilla et Secuiida Jlffl '* Chrispiua A: Beala Crisp. M Ru'ti. "• moain 

OHI. M trtdejo A: trndore et M Ruin ontm. iam (ia A) M ìtuin. =' Anu- 

linus proconsul M Rw'». anipularì pr^RÌpia (f. praecìpio) A; inciilani Mìl. 
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veiiei'ubiles deos adorare coiitempseris. Crispiiia ruspoiidit : Gratias 
ago duo meo, si tioc fuero consecuta. caput meum libeutissime prò 
deo meo perdere desidero; nam vanissimis idolis niutis et surdis non 
sacrifico. Aiiulinus proconsul dixit: Et omiiiiio in isto seosu tao stililo 
persistis? Crìspina respoudit: Deus meus qui est et qui iu aeteriium s 
permauet ipse me iussit nasci, ipsc dedit mihi satutem per aquam 
baptismi salutarem, ipse mecum est adinvans me et ancillam suam 
iu omnibus coiifoitans, ut sacrilegiuni non faciat. 

2. Anulinns dixit: Quid pluribns sutfenmus inipiam Clirìstia- 
nam ? acta ex codice , quae dieta sunt, relegantur. et rum relefte- 'd 
rentur, Anulinus proconsul sententiam [dedit], de libello legit: Cri- 
spina in superstitione indigna perdurans, quae diis nostris sacrificare 
nolnit, secnndum Augustae legis mandata caelestia, gladio eam ani- 
madverti iussi. Crispina respondit: Benedico deum qui sic ine dt; 
manibus tuis dignatus est liberare, deo gratias ! is 

et signans frontem suam signaculura crucis, extendeiis cervìcem 
suam decollata est prò nomine domini nostri lesu Chrlsti, cui honor 
in saecula saeculoi'um. amen. 



' rleos venerali. Mlt conlapseriB .1; difi|]exens M: ileBpexaris liuìn. Chij- 

s|)iiia j1; Beala Criap. M Ruin. * capiid A '-* libeiilissime - sacrifico .1; perdo 

semai, eed ai tnHficavern idoli» Affl [post idolis MabiUo» lacunam notnl) * kohso A 
^ Beata Crispina M Ruin. ^ in ^termi Dmaiiet A; Tuit MR * per MR; et A 

' baptiamì AM: sacri baptieml Ruin. omm. aaliitarem MR ''■' adiuuftiis - faciat 
(facià A) A; ut anima mea, GÌciit tu vis, non faciat sBcrilegiuai MR " Aiiulinue 

pi'oconsul M Ruin. Quid Mlì; diuiÌBHÌnie et .4 "-'" xpiarm A: CriRpinam MH 

'"-" relegantiir et cura ODI. A (homoiùtel.) " omm. dedit M Ruin. recte '* ijuae: 
qui A " Augustae Alt, Augusti M celesti (-ia corre.ri) gladio eam A; a caeleuti locum 
tsodit eam M; ad caelaetoni locum leiidil eam R; a caelesti.... I. 1. edd " iuwi: 

iugnit AMR edd., quod si verum, exc- poleslas mea {gr. i) tp!) i^puala) aul l'iU ali- 
quid nnlfi Benedico Jlf hab. Chrislo laudes ago: R Gratiax ago deo meo leau 

I Christo " onim. deo giatiaa Affi '* sìgiiaculiim ['. sigiiaeulo cort-ii/enJ. '*-'* El 
lans - amen .1; FaBsa e^t beata Cri»piua apud cotoDÌRin Thebeetiiiam 

I Uecembriiiui , luiperaule .\iiu1ìqo proconsule, regnante rtorainn nostro lesii Chrislo 

I nnitale ììpiritue Sancti ia saecula «aeculorum (cni est laiis uirtiia bnuot' et im|ierii 

I eum patre «t spiritu sancto per infinita saecula R) MR. 
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I MARTIRI DELLA MASSA CANDIDA. 



AVVERTENZA 



Dei martiri della Massa candida non ci è pervenuta nessuna relazione storica. 
Abbiamo solo alcuni cenni nello opere di s. Agostino, dai quali nuIT altro si raccoglie, 
se non che quei santi erano stati uccisi e sepolti presso Utica al tempo della perse- 
cuzione di cui fu vittima anche s. Cipriano. La narrazione relativamente particolareg- 
giata, che si legge nel Peristephanon di Prudenzio, non accordandosi con i cenni di 
s. Agostino e trovandosi in un inno in cui la vita stessa di s. Cipriano è narrata in 
modo affatto bizzarro (v. p. 48 nota), deve riguardarsi come una leggenda poetica, forse 
neppure d'origine africana (v. p. 42). Oli studiosi pertanto sono stati costretti a ricorrere 
a delle congetture più o meno verosimili per ispiegare cosi la strage in massa degli 
Utìcensi cristiani, come Torigine del nome Massa candida. E non più ctie una congettura 
pretende di essere quella che sottopongo nelle pagine seguenti al giudizio dei dotti. 



P. Moncoaiix in un accurato studio sulla leggenda dei martiri 
delia Massa candida, edito h\ yrima volta nel volume XXXVII (1900, 
p. 404-411) della Reoue archéologique ', così ricompone, nelle sue 
linee principali, roscurissimo fatto: nell'agosto dell'anno 258 Galeno 
Massimo proconsole condannò al taglio della testa una moltitudine 
di circa trecento cristiani comparsi davanti al suo tribunale in litica; 
poi, sopra tutto per evitare il perìcolo di una epidemia, ordinò che 
i cadaveri venissero gettati in una gran fossa piena di calce viva. 
A questo particolare semplicissimo (concliiude il dotto francese), da 
cai la gloriosa schiera prese la denominazione di Massa candiiìa, 



' l/lift i>oi L-iprodoltO nel secondo volmne della sua Iliiloire iitttrnire de l'Afriqut 
chriUieime, Pni'in 1902, p. 141 sqq. Mi pare questa una bett'opera, dalla quale peraltro 
voiTei vedere scomparire - in una secomJa ediiiioiie - diverse ìaesatlezze, specie nelle 
parti che ti-attano dei documenti agiogrsRcì. Nel primo volume p. 82, dove il Monceaux 
anumera tutti coloro i quali si sono, anche brevemente, occupali della relazione fra il 
testo greco ed il laiiao della i'astio s. Feiyetuae, lia dimenticato di ricordare la lunga 
introiluxioiie iqual che no nia il v;t]oi'e) da me premesita alla edizione elei due lesti. 
Inoltre cita lo Hilgenfeld fra quelli che ammettono la pubblicagliene simultanea delle 
due redanioni greca e latina, e nulla dice della sua ipotesi, reiteratamente sostenuta, 
dì un originale punico. Egli ricorda la mia edizione fp. 77 nota 7), come anche quella 
del Robinson; gierù nou se ne vale mai nelle citazioni (cf. p, H'i nota 'i [dove, oltre il 
lanciare iì\fitvyt¥. invece di ijiifXyrv, iiggiunge di suo un /lou iiLVOce di poi]; p. 75 
nota 14; p. ila note 3 e IO, dove trascura tutte le correzioni introdotte nel testo dagli 
ultimi editori. Lo stesso si devo dire per la Pasìio Montani: il M. (Il 173] spiega 
e. 12. 1 come te fosse scritto néceis/irio religua sabiuniEimus, mentre le ultime edd. 
leggono, meglio, necÉSsarin r. s.) cosa, mi pare, albastauM strana in una storia lette- 
raria dell'Africa cristiana. Il M. prosegue ad accusare Tertulliano dì aver attribuito 
{tMan.h5) a Perpetua la visione dì Saturo e. 11-13(176 nota 5), mentre 11 Robinson 
{The Paition uf s. Perpetua p. 55 nota 1) osservò che l'apologista piobabllmenle volle 
alludere alla vìbìoiib di Perpetua e. 4, dove infatti si descrive nel giardino celeste il 
Pastor buono circondato da personaggi tutti biancovestiti, e cioè appunto dui marit/i-ut» 
eandidaiug etcereitus. Quanto a Dinocrate, nou pare esatto il dire che Perpetua usila 
inda visione lo desi'rive in paradiso (p. K7 nota 4). Essa ce lo vuole rappresentare, 
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deve rorigiue, secondo ogni verisimiglianza, la poetica leggenda rac- 
colta da Prudenzio Peristeph. 13, 76-87. 

L'ingegnosa ricostruzione non aii sembra, per dir il vero, pie- 
namente convincente oggi , come non mi sembrava prima che il 
Monceaux la facesse sua (cf. Morcelli Africa Christiana II 150; 
B. Aubé VÈglise et l'Ètat etc. p. 386 sq.; F. AUard Histoire rfcs 
perséczttions III 109). Essa mi ha l'aria di una razionaligsiaiione 
della leggenda Piudenziana. 

In primo luogo, io so bene elle nelle catacombe di Roma ed 
altrove occorre spesso di trovare dei cadaveri ricoperti con uno o 

Bscondo ogni v erosimi gì isnxs, in quel luogo d\ rerrigerio, in cui molti allora credevano 
che le anime dui giusti non morti per la fede atteiiilessei'a il giorno del giudizio finale 
(ef. Tertullian. De an. 54-K; Atuberger Eschatoloyie p, aOU; P. Franchi OH Alti dii 
ss. Montano, Lucio etc. p. tìT nota I). Della secchia plumbea di Tunisi il M. conosce 
(I 89) riiiterpretnzioiie del de Rossi, ma tiiilla • a ijuauto sembra - delle gravissime 
difficoltà che da lom|>o le ai moasepo contro, e prosegue a vedere ima nraiite, dove invece 
è rappresentata una lìgura mitica (cf. Le Blant in Mclanges de l'Ecole frini^aise de 
Rome 3, \Sm, \<. 445-446). Qualche volta i testi latini «ono tradotti inesattamente. Così 
I 88 si dice che Perpetua, per finirla con l'Egidio, ' lui tord ìes doigta (I) et lui écrase 
la tòte', mentre il testo ha iutm» mnnus ut digiios in digitos niìitei-em et /idprehendi 
iU{ caput (e. IO, II, |>. 78 Qebbardl). II passo degli Atti di s. Montano 19, 3 (p. 157 
Oabh.) ultimi furorìa eme maijit mala tnortis timere quani etvere, citato e triidotlo dal 
M. Il 174, è stato corretto e debitamente interpretato dal Wilamonilz (Heì-mes 34, 
1899, p. 512; cf. Aiuit. Boltand. 19, 1900, p. 48). E dove ai descrive (Il 237) il mai^ 
tirio di B. Cipriano, h detto che egli •: si foce legare le mani », menti'e gli Atti 5, 3 
(p. 127 Gebh.) ]>oi'taiio Cypriniius 'lumu sua oculos sibi texil. qui cu'it Incinias ina- 
nunleè ligare sxbi non jioiuiasei,.. ei ligaem-ant. Vuol dire (e cosi l'ha intesa altrove 
lo stesso Monceaux, Il I9(Ì} che il santo «i pose da sé intorno a] capo il fazzoletto 
(hteiniae manuales: cf. Pasìto s. Mùninni 15, 2. p. 155 Oebh. monualtm quo ocutot 
fiierat ligalurus], ma non riuscendo a legai'aelo con le proprie mani, fu aiutalo 
dal prete e dal suddiacono. Ridicolo sarebbe stato il notare che s. Cipriano non 
potè legarsi le mani da sèi — Della Pauio ss. Mariani et Incobi è naturalissimo che 
il M. ignori la mia edizione troppo recente. Avrebbe peraltro dovuto tener conto del 
frammento edito dal Mercati nell'eccellente scritto Di alcuni nuovi sussidi per la cri- 
tica del lesta di s. Cipriano, Roma 1899, p. a9-iK1. die duole di non trovar mai men- 
zionato in un'opera dedicata in buona parte allo studio di s. Cipnaiio. La nota 3 a 
p. 87 di codesto scritto del Mercati avrebbe spiegalo al M. per quale semplice svista 
il Preuscben (non l'Harnack) ba [wato gli Atti di Agapio, Secondino etc. (cioè la intiera 
Passio Mariani et lncobi] fra i documenti sospetti e gli avrebbe risparmiato la fatica 
(Il 160; cf. 157) di difendere l'anlenticità di un episodio in realtà non controversu. 
L'autore della Passio è qualificato dal M. ' un demi-lettre, presqiie un ignorant ' (p. 1 13), 
Ma io non trovo troppo inferiore la Passio Mariani a quella Montani et Ludi, e trovo 
invece che un semi -ignorante non avrebbe p. ea. applicata cosi costantemente (sia pure 
ad orecchio) la clanFola metrica. IH questa il M. non si occupa in nessun modo, neanche 
dove tratta della lingua e dello stile di s. Cipriano, pur conoscendo il lavoro dei WalBOD, 
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due strati di calce '; ma non so se l'uso di questa allo scopo di 
distruggere al più presto le grandi inasse di carne umana {cosa . 
come ognuno vede, molto diversa) ci sìa attestato da alcun antico 
scrittore o da alcuna scoperta archeologica. Secondariamente mi 
sembra die ad Utica, volendo toglier di mezzo una quantità di corpi 
nel modo più spiccio, economico ed insieme abbastanza igienico, non 
si potesse non pensare al prossimo Mediterraneo. Il getto in mare 
delle spoglie dei martiri , anche per sottrarle alla venerazione dei 
fedeli, fu invero usitatissimo in tutte le persecuzioni dei primi secoli. 
Io credo inoltre che la paura delle epidemie entrasse molto di rado 



I 



che rìatsunie le ^ìcel'l^be c<rL|;iiJali di W. Meyer. Quella che - a quanto \ia,re - iiou conosce, 
è l'opei'a del Noi'daii Vie antihe Kunstprosa (11, Leipiig I89H). - 11 M. (il quale non credo 
abbia letto i miei Atti dei si. Lucio e Montano, poÌi:liè, mi pone in uti t'ascio con l'Harm, 
(jueisi abbia ritenuto anch'io quel documento per l'opera di uh fidsiirio) afferma che 
alla morte di Oalerio Massimo il l'us gladii dovette eeeer preso da un pràcurator ' «uirant 
la coiitume'(ll 170). Ora ciò che mi sorprese nel passo degli Atti di Montano, a cui 
si riferisce il M-, non è 11 fatto di un magistrato interinale, e\ bene l'essere questo 
magistrato ud iirociiratore, ' fait anormal au premier chef ', come dice il l'allu de Lessert 
(Ffl»(M 1 2tìtì). — Parlando della Vita di k. Cipriano per Pontiam Jl M. adduce dal 
De oìris inluitribiis di e. Girolamo l'arliculetto biografico dell'autore e spende una mez/.a 
pagina (Il 191) per dimostrare come esso riguardi appunto il Ponilo scrittore della Vita 
a noi pervenuta. Egli non sembra essersi accorto che b. Girolamo ha desunto l'articolo 
dalla Vita sleisa. — Dove si tratta di s. Cipriano e i Donatisti (11 3i;4 eq.} si potrà 
citare la memoria di G. Mercati Di' un /'ulto doniitistico nelle opere ili s. Cipriano nei 
Rendiconti del R. hi. Lombardo di ac. e lett. ser. Il voi. i'i, IStì9. 

' Essendo questo uso coniunissimo, tanto a Roma nella catacombe (v. Boltletli 
fMìerm^ioni sopra i cimiteri p. ^90; Kraud RE II 87B; Armellini Gli antichi càniteri 
di Roma e d'Italia, Roma ÌS^'Ó, p. 6), quanto in altre parti (p, es. in Africa, regione 
che qui più particolarmente c'interessa; v. Gsell Momimentt antiques de l'Algeri» t 
Paris 1901. 11 pp. 40. «. 25a. 291. 34:ì. 403), non potrei facilmente condividere la 
sentenza del Kraus {RE II VH), .secondo la qnale si sarebbero coperti di calce le aole 
spoglio dei morti per malattie contagiose. Io credo che a ragione l'Aringhi (Roma 
subterran«a I 117) ravvisasse nella calce ^;>almata sopra i corpi, o in cui qnesti veni- 
vano immersi, una specie di imbalsamaziojie economica (cf. l'uso, pure riscontrato e 
Cartagine, d'immergere i cadaveri in uno strato di resina [Delattre in Comptes rendus 
de l'Acadrmie des xnseriptions el dea belle» lettren 1902, p. 597]), ovvero col Martigny 
{Dietioitnaire des aniiquités chrétiÉmtei s. v. ■ cbaux ') che si tratti dì una sorta di 
feretro artificiale, diretto, non già a distruggere il cadavere, ma ad assorbirne o trat- 
tenerne gli effluvi. E ijifatti si deve notare che la calce non veniva distesa diretta- 
mente sul corpo, ma sul corpo vestito e ravvolto in un lentuolo, e la ealce non era 
viva, in [ìolvare, si bene ridotta con acqua a una [tasta facile ad esser 
incomparabilmente meno vorace. Di qui è forse che si sono potuti trova 
residui dei lenzuoli stessi (Boldetti, op- cit p. 200 e Armellini, Le:io 
arduologia orittiana. Roma 1883, p. 188 assicurano d'averne veduti con 
del tutto consumati dopo tanti secoli, 
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in petto ai Romani, soliti com' erano di ab1)aii(Ionaro in aporta cam- 
pagna gli avanci dei giusti/iati, aucht' se assai numerosi, o di gettarli 
alla hnoiia nei fiumi. Non e' è bisogno di addurre esempi, quali Tose- 
ciizione degli aderenti di Seiano trascinati, già putrefatti, nel Tevere 
(Tac. Anna!. VI 19), o quella dei cristiani di Cesarea nel 308, 
disseminati per i campi in preda alle fiere ed agli uccelli, secondo 
la raccapricciante descrizione di Eusebio (MI' IX 8-12)'. 

Rifiutando, perchè, a parer mio, non abbastanza verosimile, la 
ricostruzione seguita dal Monreanx , io sono lontano non soltanto 
dall' accogliere la leggenda Prudenziana così coni' ò, ma eziandio dallo 
scorgervi un fondamento storico qualsiasi. Il Monceaux ha posto in 
rilievo egregiamente (p. 408) la inverosimiglianza di quella leggenda, 
di cui non ci ò dato cogliere nessuna traccia nell'Afrini ', e quanto 
poetica altrettanto contraria al modo di procedere dei magistrati 
romani, al modo, in particolare, con cui procedettero appunto nel 258 
e nell'anno susseguente a Roma, a Tarragona {Puss. s. Fructuosi), 
a Cartagine (Ada s. Gyptiam, lìissio ss. Ludi et Montani), a Lam- 
besa (itiss. ss. Mariani et lacoln). Solo egli non ha creduto di accen- 
nare - né intendo di fargliene gran colpa - l'argomento che alcuni 
hanno ricavato in appoggio, se non proprio della leggenda, almeno 
della sua verisimiglianza , dal fatto che anche altri martiri trova- 
rono la morto nella calce viva. 

Un tal genere di supplizio, imn improvvisato da una moltitu- 
dine furente , nia ordinato da un giudice romano , desta di per sé 



' Non ricorilerò falli |iiù Botìchi, come qiieUa dei 4500 uoraìiii delta guBniigione 

iiISOJ'ta di Reggio, che, dopo uccisi, tXio'irftfinTs eÌs ovmmrTn/it'voi' xi irpò rfis iró^fws 
Xaiptof (l'Esquilinn), ,Viì n.'oi^r «il ki-vwv thf>t>adpmri<' {D'Ouyr. H&l. VI). IO). Cr. Studi 
e tf.sli fi (1901) T'. 13. 

* Ciò appariste dai diversi luoghi in cui b, Agostino paila della Afosmi auìiiidn. 
dando di questa denominazione una spiegazione purameaie allegorica (in ps. 49, e. 9; 
tn ps, 149. e. 17; seimo 306, e. 2; aermo 311; ap. Migne PL 3(1.571; 37. 1880; :«, 
1400-1401; 1417} e da un discorso falsamente attribuito allo atosso s. Agostino (ap. 
Migne PL 39, 2352-2354), ma secondo ogni verosomiglianz» scritto in .\frica. Il Til- 
lemont {MK IV 17r>) ha acutamente osservato che se la leggenda Pnideiiiciana fos»P 
xtata conosciuta in Afnca, i circoncellioni, ì quali si gettavano cosi spesso nelle danime, 
l'avrebbero fatta valej-e a loro favore (poiché secondo essa i Ireceoio sì gettarono da 
sé nella buca della calce), mentre non »ie ne trova parola, fOnie neanche ne fa alouit 
cenno g. Agostino dove tratta la questione se e quando il suicidio si poann scusare. 
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nostra ditìidL'nza '. Tuttavìa, se ne avessimo notizia in un contem- 
poraneo degno di fede, qual ò s. Dionisio di Alessandria dove rife- 
risce il martirio sostenuto da Giuliano, Cronio, Epimaco ed Ales- 
sandro, sarebbe certo irragionevole persistere nella diffidenza. Ora 
s, Dionisio dice dei primi dae che àa^émiù TTvpi KaTeKclijtrav, dei 
due ultimi che rrupì àtrlìétnip èiexàUt^aav (ap. Kns. He VI 41, 
I 16. 17), le quali espressioni si vedono prese nei Menei (30 octob.) 
[ e nella Storia eccl. di Niceloro nel senso che Giuliano ed i suoi com- 
[ pagni furono bruciati con la calrina; poiché quelli hanno àa-fféirrov 
I feovTos kut' «ùtmv eKxvffévTos kt\., <iuesta Tirdvw Tcpo<Tpi(j>€VTes 
I ^eova-fi Seivuis KaT€<p\4yovTO (V .30 ap. Migne /t? 145, 1125n). 
E quindi il Valois, che nel primo passo di s. Dionisio tradusse arden- 
I tis^mii igne, voltò nel secondo vivae calds incendio, versione accolta 
I senza discussione dal Tillemont (ME IV 176) e da tutti quelli che 
I attinsero ai suoi volumi ^. Ma se ij aa^ea-Tos (se. Tiravos) valeva 
I realmente calce viva, come c'insegnano i numerosi esempi addotti 
nel Thesaurm dello Stefano, questo non è ne, a mio giudizio, può 
essere, specie in nno scrittore di prosa semplice e piana, il signifi- 
cato di irvp ao-/3eo-Tov. Ilvp aa-jìea-rov significa un grandissimo 
fuoco divampante ^, come l'omerico (j>Xò^ da-^etrTos {fi 123 ; P 89), 
e Dionisio, con tale naturalissima iperbole, ha semplicemente inteso 
di dire che i quattro martiri furono gettati ad incenerirsi (Biexv- 
Bi}aav) in un immenso fuoco. A questo modo di abbruciamento e 
alla espressione acrlìeurov ivvp si po.s3ono oppori'e, conforme avverte 
lo Heiuichen (ad Eus. loc. cit., not. 14), Tabbruciamento a piccolo fuoco 
i e l'espressione paKBaKov iwp (Eus. Ile Vili 12, 1; MP3, 1). Dal 



I Chi cilaaae l'esempio dei sa. Massimiano e HonoBO missì in calcìuatit eivatn i«p 
Cordine di Giuliano kìo deU'ApostaU (Kuiii. p. 521 ed. Veroii.;, mostrerebbe JguorAre 
|.ìl VEtlore ilei loro Atti. 

' Non è l'unico caso in cui una eapressìoiia mal compresa abbia, fatto immagi- 
! un aupij|Ì7Ìo. P. es. s. Gregono Nisgetio, raccontando il martirio di e. Teodoro areo 
I tivù sul rogo, usa in un passo la espi'esaioiie rqv tphnyoTpòtpnv irtlviif Kapivriv (Migne 
1 HJ 4e, 737 B). Di qui il Tillemont (ME V 374) ricavava che, secondo l' oratore, il 
martire dovette esser divorato dalle 6aiiime dì uua fornace, Egli non riflettè che 
negli Hi'ritlori di epoca tarda «li^ii^s è volentieri ado|wra(o in senso generico e può 
designare anche il rogo, come e. g. nel Testamento dei XL martìri di Sebaste I 3 
(Oebhardt p. 167, Ig). 

1 Nel N. T. 77 ,ì. è chiamai., il fuoco dell' irireino (Mt. 3, 1& Me. 9, 43; Lu. 3, 17). 
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fiaAHaKov jrvp la vittima restava bensì soffocata ' e semiustolata, 
ma non distrntta (SiaxvHela-a). Ritengo però illecita la identifica- 
zione del /laXOaKÒv ivOp col /laKpòv irùp (Eus. MP. XI, 26) pro- 
posta dal medesimo Heiniclien, sebbene l'effetto del primo non diffe- 
risse molto da quello del secondo in quanto uccideva lentamente il 
condannato senza per lo piil distruggerne il corpo, come accadde, 
fra gli altri, a s. Policarpo ed a s. Pionio. Perchè, mentre fiaXdaKÒv 
TTup significa un fuoco coperto, tutto fumo ', ftaKphv irOp denota 
un fuoco grande e vivo bensì, ma posto a notevole distanza dal 
condannato; lo dice chiaro lo stesso Eusebio {MFXì 19) à(j)9€Ìa-t}s 
e^o) àirb paKpov àiroaTiipcnos kvkXw irepì aìiTov rtjs irupas Kr\. 

Tornando alla leggenda della Massa candida, la sua inverosi- 
miglianza non è dunque attenuata per nessuna maniera dal confronto 
col martirio di a. Giuliano e dei suoi consoci, riferito da s. Dionisio 
dì Alessandria. Ma donde avrà essa avuto origine? 

Dei trecento martìri uticensì non sì aveva alcuna notizia sto- 
rica precisa nella seconda metà dei IV secolo. Quel passo dello 
pseudo-Agostino in cui si parla di decapitazione o di iugulatio, e 
in cui si afferma nello stuolo uticense essere stati rappresentati ogni 
sesso ed ogni età, non si può addurre come prova del contrario. 
In una schiera cosi numerosa era facile il supporre che si fossero 
ritrovati uomini e donne , vecchi e fanciulli , ed anche più facile 
era l'immaginare che il massacro fosse stato operato con la spada, 
cioè con l'arma più comunemente usata nelle esecuzioni. É falso 
poi che l'autore pretenda di sapere che i trecento appartennero 
a diverse nazioni, o province, come vuole il Tillemont {ME IV 
175-177). Certamente lo pseudo-Agostino dice una volta (Migne 
PL 31, 2353) Massa haer. fratres {skut audistis ' ex omni popìdo 
et iriòtdms et linguis ') ex utroque sexu et ex omni aetate coUecta est. 



' Lampridio, AleroTui. See. 36, 2 (1 274 Petet), narra che questo Ìni|)eratore fece 
uccidere uu uomo ad foi-o Tninailorìo fumo adposito, quarti ex stiputit alque uniidù 
liynis fieri luster.ii. Di tale supplizio gli Atti dei martiri ci riferiacoiio diversi eeempi. 
Vedi Euseb. He Vili 12, l; Pass. Tarachi etc. 4 (Rfiiii. p. 381) eie. 

' Fuoco descritto nssAi e lega ri temente da Prudeniiio Perisieph. 2, 334 sqq. prunai 
tepentes slernite - ne feroor ii/nilus nimis - os conlumacìs occupet - el eordis irttrel 
abdila. - Vapor senescens langueat, - qui ftaus ufflniu brevi - loi-menia sensitn lem- 
ptrct - semiumiUtti earporis. 
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Ma le parole sìcul aitdistis - et ìint/uis, che devono stare, e difatto 
stanno nella edjz., tra parentesi, ììihio uh semplice e stiraccliiato ricliiamo 
al luogo dell'Apocalisse (VII 9) citato a principio del surinoiie. 

Essendo pertanto ignote le vere e precise circostanze del latto 
(poiché altrimenti non si sarebbe potuta t'ormare la leggenda rife- 
ritaci da Prudenzio, non pure diversa, ma contraria), sì comprende 
come Pattenzione del popolo si portasse sulla denomiuazioue Massa 
candida e cercasse di riconoscervi un'allusione al grande trionfo, 
anzi perfiuo un accenno al genere di morte incontrato da quegli eroi 
della fede. E a qual genere di morte poteva mai alludere Massa 
candida, se non a una immersione dei martiri in una buca di can- 
dida calce bruciante? Ma questa interpretazione materiale o fu sco- 
nosciuta non trovò credito - non foss' altro presso le classi più 
colte - in Africa, dove del nome Massa candida si proposero sol- 
tanto delle spiegazioni allegoriche. 

Perchè dunque i fedeli immolati presso litica si chiamarono 

Ila Massa candida? Per una ragione forse molto più prosaica chu 

I fin qui non sì sia pensato. Anzi tutto si ha da notare che i nostri 

I martiri non si chiamavano propriamente la Massa candida, si bene 

I » saìUi della Massa candida. iSancti Massae cnndidne haiuio il Calen- 

r darlo cartaginese (ap. de Rossi -Duchesne Mìl p. t,xsi) ed una iscri- 

I zìone rinvenuta, nou sono molti anni, a Guelma (de Rossi BuUdtim 

I di arckeol. crisi. 1894. p, 39), mnrtytrs Massae candidae leggiamo 

ÌD capo al sermone 306 di s. Agostino. Quindi si è indotti a pen- 

I sare che Massa candida non fosse i)recisamente la denominazione 

del gruppo dei martiri (denominazione, del resto, senza nessuna 

analogia uè in Africa né altrove '), ma quello del luogo dov' essi 

stavano sepolti ed erano venerati. E ciò risulta ad evidenza dalle 

■ parole di s. Agostino (in ps. 49, e. 9, ap. Migne FL 36, 571) 

msola in proximo quae dicitur Massa candida plus habet quam centum 

fjMtinquaginta tres martyres, per quanto altrove, attenendosi, credo, 

■All'uso comune, egli applichi la denominazione di Massa candida 

tallo stuolo stesso dei santi. Ora ci si presentano due possibilità: o 



' La Malta candidit (o naiieto] Bpagniiola 
la. Cf. TiUemont ME V 230. 676. 
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il luogo prese i! iionii' dalla strage dei cristiani, od cbi)e un nome 
nffatto iiidipendentt da essa. Quale la più proI)abilc'? Io non dubito 
d' atìermare che la seconda. Se infatti il luogo avesse ricevuto il 
mime dalla strago, questa vi dovrebbe essere ricordata, o accennata, 
ili qualclic maniera meno dubbia. Chi mai (ignorando il fatto) riesci- 
rebbe a scoprire nella denominazione di Massa candida la più lon- 
tana allusione a una strage, a nn martirio, a un sepolcro? Cosa ha 
di singolare questa denominazione? Massa valeva notoriamente quanto 
tenuta, e l'anlichità. ci offre molti luoghi denominati da codesto voca- 
bolo comune (Massa Cessana, Massa Mariana, Massa IVaeneslina. 
Massa Varroniana etc.) '. Nessuna meraviglia dunque che esistesse 
una Massa anche presso Utica. Né più sorprendente è l'epiteto can- 
dida, come quello che ritorna in diversi nomi di luoghi: c'era 
p, es. in Britannìa una Casa candida (v. De Vit Onomastico» s. v.), 
presso Roma la Silva candida, in Gallia ed in Africa un Promonto- 
rtum candidum (v. Pauly-Wissowa B.E III 1473 s. v, Caiididum). 
■ Conseguentemente non ci può stupire di trovare eziandio una Massa 
candida, cosi chiamata per la qualità della terra, o per altro, 

È vero che codesta denominazione si prestava, stiracchiandola 
alquanto, a esser messa in relazione con i Martiri uticensi colà 
sepolti. Massa, eh' era adoperato anche nel senso di globo, mol- 
titudine densa, richiamava il numero grandissimo; candida, il colore 
proprio dei martiri. Accadde a un dipresso in Utica (se la mia 
congettura coglie nel segno) quello che più tardi si ripetè in 
Roma, dove sì volle collegare l'origine della denominazione ^Iva 
candida col martirio dei ss. Marcellino e Pietro ivi decapitati. Invero 
la leggenda di questi martiri pretende che l'epiteto candida fosse 
sostituito ad un originario nigra appunto in honore sanctorum '. Ma 
in Utica si andò più innanzi, trasformando addirittura il nome del 
luogo in quello della moltitudine dei martiri. Ciò a Koma non si 
potè anche per la ragione che ì martiri consumati nella Silva can- 
dida furono soltanto due o (contando Rutìna e Seconda) quattro. Snp- 
pouiamo per un momento che la &lva candida avesse ricevuto le 



' Di mollo mas 
(.S;,lveiil. 15-20). 

* Cf. Msu/coclii 
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S[)uglju di centinaia di tToi della fede; chi sa che ora non avremuiu 
una Silva candida di martiri, quantunque il vocabolo Siimi mal si 
presti a designare una moltitudine? 

Restano poche osservazioni sul fatto della strage. Che Galeno 
Massimo proprio al princìpio del perìodo sangniuoso della persecu- 
zione di Valeriano condannasse alla decapitazione, dietro regolare 
processo, trecento cristiani all'incirca, senza distinzione di grado nt': 
di età né di sesso, non mi pare troppo credibile. L'editto del 258 
imponeva Tesecuzione immediata dei vescovi, preti e diaconi; della 
massa dei fedeli , della plebe non si occupava. I magistrati dovet- 
tero dunque cominciare dal colpire le classi specificate dal sacnim 
praeceptum per scendere solo più tardi, ove facesse mestieri, alle ese- 
cuzioni in massa. Così accadde in Roma : i fedeli furono sorpresi col 
papa Sisto II e con quattro diaconi nel cimitero di Pretestato ; il 
papa e i diaconi ebbero mozzata la testa, gli altri furono rispar- 
miati. Cosi parimente accadde, più tardi, a Tarragona, dove finirono 
sul rogo soltanto Fruttuoso ed i suoi due diaconi. A Cartagine 
stessa il proconsolo cominciò dal solo s. Cipriano, la coi morte fu 
seguita da un periodo di tregua, durante il quale non ebbero luogo 
esecuzioni capitali (/^ss. ss. Montani et Ludi e. 21) '. D'altra parte 
Galeno Massimo non ci si rivela uomo così sanguinario, quale biso- 
gnerebbe supporlo ove fosse stato l' autore de! massacro utìcense. 
IDgti condannò a male ìu cuore s. Cipriano {Ada proc. 4, 1), il quale 
dei vescovi immolati nel 258 è uno dei pochissimi che non abbiano 
avuto dei preti o diaconi commartiri; anzi ad un prete e a più di un 
diacono fu permesso di assisterlo negli ultimi istanti. La plebe, udita 
la condanna, sollevò del tnmulto; eppure non vi ebbe, almeno in quel 
giorno, repressione violenta. Di più l'ultima lettera di s. Cipriano, 
scritta quando Galeno Massimo si trovava ancora in Utica, non mostra 
saper nulla di sangue cristiano già sparso, parla soltanto di perse- 
I cuzione imminente, e l'autore vi annunzia il suo prossimo ritorno a 
Cartagine per quivi udire dalla bocca del proconsole quid imperatores 
I super Christianontm laidorum et episcoporum nomine mandaverint 
I (p. 841j 18 Hartel). Finalmente sembra che in tutta la provincia 



' É iHHtibile chn 
I venuta quasi subllo \Act 



i debba in parto ana uinito Hi Galeno 
(y/in-nr ^. ft |v 127 Gebh.l. 
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il'Afrii-a il vuscovd di Cartagine fosse il iiriiim a lasciare la vita sotto 
la spada. Flaviaiio, caduto vittima della stessa persecu/ìuue, dice iu 
un luogo (l^s. Ludi et Montani e. 21, 3, p. 158 Gebh.) cum adhuc 
episcopus noster solus passtis fuìsset. Che se egli iutende parlare della 
soia Cartagine ("cosa assai possibile), «oii è cosi dove Ponzio diacono 
{Cffpriani vita e. 17) scrive di s. Cipriano prior in provincia martyrii 
primitiiis d&licavit. Beu è inteso eh' egli parla delle esecuzioiii vere e 
proprie, non contando coloro i quali, condannati lin dall'anno innanzi 
ad metalla a Sigus in Numidia (posto clic fi'a di loro vi fossero anche 
dei fedeli della provincia), erano morti a causa dei patimenti inenar- 
rabili di quella durissima vita (cf. Cypriaii. ep. 76, p. 828 Hartel). 
Mi pare pertanto assai incerta la supposizione che il massacro 
uticense abbia preceduto il trionfo di s. Cipriano. Questa supposi- 
zione del resto, oggi universalmente accolta, dietro il giudizio del 
Tiliemont (ME IV 177), poggia, come riconosce il Tillemont stesso 
(p. G4l), sulla testimonianza di Prudenzio e cioè di un poeta, cui 
naturalmente non stava altro a cuore che di abbellire ed ampliare la 
storia troppo semplice di s. Cipriano, e che non si potè far colpa (dato 
che si tratti di una mutazione stia) di anticipare d'un anno l'avve- 
nimento, come non se la fece di trasportarlo da Utica a Cartagine 
(Ihristeph. 13, 70 influchat inde - spirìtus in popiUum Carihttffi- 
nis etc; ibid. 88 ìaetior interea {G!fpriamis\ oh lìiem smrttm [se. 
dei martirizzati nella calce viva]). La data della festa dei martiri 
uticensi (18 o 24 agosto) anteriore di poco a quella di s. Cipriano 
(14 settembre) può esser la causa dell'avere Prudenzio - o meglio 
il popolo, la cui voce egli raccolse - creduti martirizzati gli uni prima 
dell'altro. Così sembra pensare anche s. Agostino quando dice (sermo 
311, 10 ap. Migne PL 38, 1417) inde fhruit Uticensis Massa mw- 
dida, inde lutn magmim et decium granum, Me beatissimus Cypriamis. 
In qualunque modo l'autorità di Prudenzio, narratore così poco 
scrupoloso, come si manifesta nel raccontare la passione stessa di 
s. Cipriano ', non tiene di fronte a quella di un contemporaneo dei 



< Confonde al [iriacipio h. CiprìaDO di Cartagine vod s. Cipriano d'Oi-iente, tra- 
scura la confessione e l'esilio del 257 e fa precedere il pi'oceBso e la [ias)>ione dell'anno 
siiBSBgnente, da uri imprigìonaniento nel career inferior di Cartagine, cho la vita per 
Ponlium e gii Ada proeonsuUirìa escludono addirittura. 
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I fatti, Ponzio diacono; ut" vale a corroborarla l'accenno <li s. A{,'ostiiio, 
Kcosì poco esplicito, e dove egli non Ita inteso neppure lontanamente 
l^i far della storia, 

In conferma dell'asserzione di Prndenzio, si dirà forse, sta il 
l fatto che il proconsole si trovava ad Utìca poco prima del processo 
fdi s, Cipriano e che aveva dato ordine di trasportarvi il vescovo 
di Cartagine per quivi giudicarlo (Cypriani ep. 81). Ma tutto questo 
Isìgnitica proprio necessariamente cbe la persecuzione sanguinosa in 
pUtica intieri prima della morte dì s. Cipriano e soltanto prima? signi- 
Ifica che Galerio Massimo dimorava in Utica per iniziarvi la perse- 
' CBzione? Le cose possono essere andate ben altrimenti, mi pare; 
potè il proconsole trovarsi ad Utica per tutt' altro motivo, quando 
gli giunse l'imperiale precetto, ed egli, volendo cominciare dal vescovo 

Iplìi illustre e popolare, né potendo forse tornar subito a Cartagine 
i(egli era infermo) aver pensato di farsi menare s. Cipriano ad Utica. 
In conclusione, se il massacro degli Uticensi si deve porre nella 
ipersecuzioiie di Valeriano, io propendo, in questo momento, a sce- 
igliere l'anno 259, anno in cui troviamo anche altre esecuzioni ~ più 
O meuo in massa - di ecclesiastici e di laici, di uomini e di donne, 
^ g. a Lambesa, conforme e' insegna la Passione dei ss. Giacomo 
é Mariano. 
[ Ma come mai di un martirio così grandioso, in un tempo ed in 
una regione relativamente così ricchi di relazioni scritte, non esiste 
nessuna storia, né forse esistette mai, poiché già nel IV secolo si aveva 
del fatto appena una notizia vaghissima? Abbastanza probabile mi 
«re la congettura proposta dalt'Allard (Hist. des pers. Ili 107) e cioè 
ìhe i martiri uticensi fossero uccisi in una qualche maniera soni- 
" maria, non in seguito a regolare processo. Questa ipotesi è favorita 
dal numero stragrande delle vittime e (se egli merita qualche con- 
, siderazione) dallo pseudo-Agostino, il quale si figura l'avvenimento 
^ome una irruzione di guardie armate in mezzo a una folla pacifica 
, cristiani. Nota il passo : sì qui forsitan infantum maternls ube- 
ibus inhiantes ferrum potuerunt pers&juentis evada-e, offessi ruma 
daverum maternos Inter dulces obiere complexus. Natm'almente io 
lon nego che anche un magistrato può aver fatto decapitare trecento 
lereone insieme, come Seneca [Dial. IV 5, 5) riferisce di Voleso 
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proconsole (l'Asia ni tetiiiio di Aiigustu. Né sembra invero die molto 
più mite fosst! iiell'aiiiiu 25!l il legato di Numidia. il quale, a detta 
dell'autore della lòssio ss. Mariani et lacohi. alzò la sti'age a monti 
nelle vicinanze di Lambesa. facendo decapitare per molti giorni di 
seguito lunghe schiere di laici e di ecclesiastici '. Il caso degli Utì- 
censi non è impossìbile che sia stato somigliante, cioè a dire che 
non tutti e trecento sieno stati svenati in un giorno, ma successiva- 
mente, e che poi la Chiesa uè abbia fatto un' unica commemorazione 
aelVarea cristiana di Masisa candida in cui riposavano. Non è nep- 
pure impossibile che la commemorazione comprendesse i martiri 
coronati in tutto il periodo della persecuzione di Valeriano *, 

Ove si preferisca la ipotesi di una esecuzione sommaria, si dovrà 
pensare a una sorpresa non diversa da quella di cui fu vittima 
Sisto II. I fedeli sarebbero stati colti dalla polizia in un cimitero 
(contro le prescrizioni dell'editto del 257: cf. Ada s. Cyjìriani 1, 8; 
Dionys. Alexand, ap. Euseb. He. \\ 11, 11), appunto come a Ktmia: 
con la sola differenza che mentre a Roma (si era sul principio della 
persecuzione sanguinosa) le guardie si limitarono a uccidere il vescovo 
e i diaconi ', ad Utica, invece, avrebbero fatta man bassa su tntta 
quanta l'adunanza. Cosa niente incredibite. Nel 303 p. es. la intiera 
|)opo!azione cristiana di un luogo di Frigia, comprese le donne e 
i bambini , venne bruciata dentro la propria chiesa (Lactaut. Div. 
imtitut. V 11, 10; Euseb. He VIII 11, 1). 

Non posso ammettere - anche facendo astrazione da quanto sì 
è detto a p. 47 sq. - la ipotesi dell' Aubé, secondo cui i martiri 
della Massa candida sarebbero rimasti uccìsi in un tumulto popo- 
lare mosso dai cristiani a causa delta promulgazione dell'editto. 
L'Aubé insiste sulle parole di s. Cipriano ai fedeli nell'ultima sua 
lettera (p. 842 Hartel) tjuìi'tem et tranquxUitatem tenete nec quts- 
piam l'estrum aliquem tumultiim nioveat fratrìhus * (cioè a causa dei 

' Cf. Kus. He Vili 9, 3-4. 

' Di tnli commemora/ io Ili coni [il e svi ve (eil aui'lie jiiù coiii[ilegeive dellA aostm) 
ne troviamo divei-se nel Calendario antico di Carlagiii 



; cf. de Rosai- DuchsEne MH 



sqq. 



in genere che l'editto del 257 comandasse di uccidere tutti coloro 
che fossero colti in un' adunanza. Io credo invece che la dÌE])OBÌzione riguardasBe prin- 
cipalmente ehi tenetse l'adunanza, cioè i personaggi del clero. 
* Forse è preferibile la leàone dt fmtiilius. 
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fnitclli [iurtstiiti]), dov' egli vede un biasinm e mia raccomanda- 
zione , biasimo e raccomandazione , dice , die certo rispondevano a 
delle necessità presenti. TI liiasìmo io non arrivo davvero a vedercelo 
nelle amorevoli parole di s. Cipriano, il quale, del restante, non si 
mostra atfatto iut'ormato di un tumulto qualsiasi avvenuto con spar- 
gimento (é quale spargimento!) di sangue cristiano. Che dei tumulti 
potessero nascere, specialmente nell'ardentissima Africa, a causa della 
persecuzione, lo concedo seuza difficoltà (uno ne sorse, come ho già 
notato, alla morte di s. Cipriano; di un altro piQ grave, finito con 
dei morti ', parlano gli .\tti di Montano e Lucio e. 2); ma io non 
ammetto in alcun modo che la Chiesa riconoscesse il titolo di mar- 
tiri a dei fedeli uccisi in una dì simili haruHe (di cui d'altra parte 
non abbiamo nessunissima nutizia per il caso di Utica) con la ple- 
baglia pagana o con la polizia. Così mi pare assolutamente campata 
in aria la congettura duU'Aubé, che il proconsole volesse processare 
Cipriauo ad Utica proprio per dare un esempio ai cristiani di colà 
tumultuanti contro il sacro precetto. Noi non abbiamo il dritto di 
far dire ai testi più di quello che dicono. Ora - è bene ripeterlo - 
la lettera di s. Cipriauo non contiene il piìi pìccolo accenno a mi 
tumulto, a una ribellione, come quella supposta datl'Aubé; essa è 
diretta ai fedeli di Cartagine e si limita a raccomandar loro in genere 
la calma, a non presentarsi da so ai persecutori, a non tumultuare 
(come sopra s'è visto) per l'arresto dei fratelli. Sono consigli che 
ogni buon vescovo avrà dato e darebbe ancor oggi al suo gregge 
al primo scoppiare di una persecuzione. 




■ Di ciò l'autore degli Atti d& la colpa at {iraside (tvmultum, <pitm ftroas luiiut 
prùesidis in necem coneiiaoit). Dalle luo pai'ole sembra doversi raccogliere che nel 
tumulto non entrassero atTatlo i tristiani (cf. Tillcmoiil ME IV bUi wj.), sebbene l'aiito- 
ritA se na veadicame appunto sopra di loro. 
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DELLA LEGGENDA DEI SS. GIOVANNI E PAOLO. 




A. Dnfoiircq nt'l suo notissimo studio sulle fiesta dei martiri 
romani (Paris 1900, p. 30!t-310) dimostra assai bene die la storia' 
dei ss. Giovanni e Paolo è una composizione degli inizi del sec. VI. 
Egli va ancora innanzi, e in alcune pagine, le quali sono state rico- 
nosciate a buon diritto fra le piti felici del libro ', prova che i 
due personaggi - la cui storicità è anche per lui superiore ad ogni 
dubbio - non caddero nella persecuzione di Giuliano l'apostata, come 
la leggenda vorrebbe, ma in un' altra anteriore, forse in quella di 
Diocleziano. Nulla ci autorizza a ci-edere - cosi ragiona il Dufourcq 
(p. 146 sqq.) - che in Roma sotto il regno di Giuliano abbia infie- 
rito una persecuzione sanguinosa: il silenzio di s. Girolamo e di tutti 
gli altri scrittori che parlano di Pammachio - autore della basilica 
celimontana, la quale solo nel 514 (Lib. poni. pp. 122, 17; 124, 13 
Mommaen) comincia a chiamarsi di s. Giovanni e Paolo - è partico- 
larmente decisivo. Si aggiunga, egli prosegue, che Cassiodoro, mentre 
parla a lungo di parecchi martiri del tempo di Giuliano (Hist. trip. 6 
ap. Migne PL 69, 1027), serba il più alto silenzio intorno ai due 
santi romani, segno che egli - vissuto proprio nel tempo in cui 
prese sviluppo il loro culto - li riteneva coronati in nn' altra pei 
secuzione *. 

Ora è evidente die se Giovanni e Paolo sono due martiri di" 
un' epoca anteriore a quella di Giuliano, bisogna assolutamente rico- 
noscere che il noto racconto della loro passione è una pura leg- 
genda. Ma il nucleo di codesto racconto - fu osservato dal Mazzocchi 



' Cf. Anal. ItoUimd. 19, IIKIO, [>. 445; E. C. Butler in Ihe Joumdl of t>i40Ut 
guai Studiti 3, 1901. p. 14fi-147. 

■ O non ne sapeva nulla — polrebbe aggiungerai. De) resto non si deve din: 
ticnre chn Cassicxlnrn usila Hisi. trip, non fa che coni[ieinJiare o tradurre autori grafi 
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(Kalend. Neapol. p. 742 sqq.), ripetato dal de Rossi (Buìl. rrìst. 1890, 
p. 46-47 ; cf. P. Germano La casa celimontana dei ss. mm. Gio- 
vanni e Biolo, Roma 1894, p. 236) e più recentemente ancora dal- 
l'Allard (La maison des martyrs in Etudes d'htstoire et d'arckéoloffie, 
Paris 1899, p. 202) ' - corrisponde troppo bene a quanto ci rife- 
riscono dell'apostata i panegiristi romani ; diversi particolari rivelano 
nel narratore una certa conoscenza del carattere di lui, del suo modo 
d'agire, dei moventi delle sue azioni, del suo modo di parlare, ciò 
che non si potrebbe attendere da uno scrittore del Vi secolo. Come 
dunque non ammettere die il nucleo della leggenda celimontana - il 
quale contrasta vivamente con la supina inverosimiglianza di tutto il 
resto - si basa sopra una relazione anteriore e sincera? 

La difficoltà certamente non è disprezzabile e reclama una spie- 
gazione. Ora il Dufourcq adduce bensì i motivi plausibili (p. 152) 
per cai i due martiri d' epoca sconosciuta furono assegnati alla pei- 
secuzìone di Giuliano (la basilica di Pammachio rimontava appunto 
al regno dell'apostata; la festa di Giovanni e Paolo cadeva il giorno 
dopo la morte di lui ; il popolo sentiva il bisogno di annerire il 
ritratto deir ultimo persecutore); ma le sue belle ed acute osserva- 
zioni, se da un lato ci danno un probabile perchè dell'attribuzione 
dei due martiri al tempo di Giuliano, non ci spiegano, dall'altro lato, 
in nessuna maniera come la leggenda, composta un buon secolo e 
mezzo dopo l'apostata, offra tanti particolari di sapore giulìaneo. 

Secondo il mio modesto avviso, codesto sapore apparentemente 
inconciliabile con la tarda data del documento, con l'assoluta man- 
canza di senso storico in tutte le altre parti, con il fatto - appena 
discutibile - che Giovanni e Paolo consumarono il martirio in una 
persecuzione anteriore, si spiega benissimo, supponendo che la leg- 
genda celimontana sia stata ispirata dalla storia di due eroi della 
tede coronati al tempo dell'apostala in qualche città dell'oriente, dove 
realmente la persecuzione mietè numerose vittime. 



' In seguito perA r.\nai'd ba modificato di molto le eue idee. In Julien i'apostat 
II, Parie 1903, egli relega la njenzioiie dei %!•■ Oiovaiitii e Paolo in fondo a una pagina 
(p. 108 nota 5) od iiE^a questi termini riservatisbimi: < Si l'iudication chrouologique 
(totknèe par leur Pa^aion e»l OKacte, et fi les graiiiles lignes de eelle-ci doiveiit, malgri! 
ner' dérauln, i^tre '■ouxoi'Vi.-C!'. lef^ cél''t>i'es marlyr4., . Étaiont de ce» pnialinn ». 
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La ipott'si iioii ha nulla in sé d'impossibile ii^ di singolare: 
poiché sembra certo cht- parecchie tradizioni del tempo della persecu- 
zione giulianea si sicuo diffuse di buon' ora in Italia, ferendo vivamente 
la immaginazione occidentale. AI racconto del protodiacono s. Lorenzo, 
il quale dalla graticola infuocata scaglia contro il giudice il fiero 
sarcasmo riferitoci già da s. Ambrogio alla tìne del IV secolo, diffi- 
cilmente può giudicarsi estranea, avvertiva il eh. p. Delehaye (Anal. 
Bollami. 19, 1900, p. 453), la storia dei martiri di Mero in Frigia '. 
gridanti dal letto di fuoco ad Alraachio quasi le medesime parole 
(Socrat. He 3, 15; Sozom. 5, 11), La causa stessa dell'atroce supplizio 
dì s. Lorenzo - e cioè la smania del giudice di farsi rivelare i tesori 
della Chiesa - non è per me improbabile che si debba riconoscere ispi- 
rata da un qualche fatto della persecuzione giulianea, quando [trphs\ 
rì]v àva^ì'ìTrìaiv t&v iepiòv ^ptj/ioTwi' iepeis re Kaì KXìjptKoì... è/3n- 
o-avifovro (Sozom. 4, 5 ; cf. Theodoret. 3, 8 e il martirio di Teodo- 
reto 1) ^. La passione di s. Cassiano d'Imola, trafitto dai suoi scolari 
con gli stili per iscrivere (Prudent. Peristeph. 9) è troppo caratteri- 
stica per potervi riconoscere una pura coincidenza casuale con quella di 
Marco vescovo d'Aretusia (Sozom. 5, 10). Piiì tardi, il cieco Pigmenio, 
il quale sentendo dirsi dall'apostata: < Lode agli dei che ti rivedo! > 
risponde; < Gloria a Cristo, ch'io non ti vedo » è preso di certo 
in prestito, come nota il Dufourcq (op. cit. p. 242), dall'episodio 
di Maris vescovo di Calcedonia in Bitinia , il quale condotto per 
mano (al pari di Pigmenio) dinanzi a Giuliano, gli dice: « lo rin- 
grazio Cristo di avermi privato della vista, perchè cosi non vedo 
la faccia di un uomo precipitato in tanta empietii » (Socrat. 3. 12; 
Sozom. ti. 4 ap. Migne PG 67, 412. 1225). K tornando per un 
momento alle gesta di s. Lorenzo , l' episodio di Romano che , 
mentre il diacono è torturato sull'eculeo, esclama (Surius IV, 614): 
Yideo ante te hominem pulcherrmum stantcm cum linteo et exler- 

II ' Questa atorìa « dichiarata da 0. Negl'i (V imperiaore Giiilìano, Milano 1902, 

[^ 272) « ili parte evideii temente leggendaria. > Mu quod gratit asseriiui; gmii» ttef/atur. 
Del resto cf. Ami. Bolland. 1. e. 

* Noseiiii dociitoeiito della perBecuxione di Valerisno (per quanto ai saiipia) parla 
della ricerca dei tesori della chiena. Se ne parla la prìiaa volta nei testi relalivi alla 
grande perseenwoiie di Diocle^.iaiio (v. la min nota S. Lorenzo e il supplìtio dullii 
t/rniicoUt ili H-h... Qu,<rlals.-hr liNUi ,,. Iti'.)) e n .piellH .li Mu'Mmino (Eii^. MP \-ij 
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(fentem membra tua, non sarà stato suggerito dal fatto di s. Teo- 
doro, al quale stirato snll'eculeo irapemws tis veavias Kaiéizave 
Tovs àAyrìcóvas. v<pda-fiaTi AcTrTOTarci) rovs lèpSìras àiroiiàTTUtv 
(Socrat. 3, 19; Sozom. 5, 20; Theodoret. 3, 7; Rufin. He 10, 35)? 
Credo che percorrendo le leggende romane non sarà difficile trovare 
altre imitazioni dei martiri orientali dell'epoca di Giuliano. Ma 
bastino per ora le poche citate, alle quali aggiungerò soltanto una 
osservazione generale. In occidente la persecuzione dell'apostata fu 
così blanda, che il popolo potè conservare di lui, come osserva 
l'AUard {Maison des martyrs p. 199), un ricordo indulgente, deplo- 
rando bensì i suoi errori, ina rammentando insieme volentieri i suoi 
meriti verso la patria (Prudent. Apoikeos. 449-459) '. Se quindi gli 
agiografi posteriori caricano nel ritratto di lui le ombre, soppri- 
mendo ogni chiaro di virtù e perfino di umanità, non si dovrà iu 
parte all'intluenza degli scrittori orientali avvezzi a considerare ed 
a porre in rilievo i soli vizi e le colpe dell'apostata? 

È vero che T influenza di alcune tradizioni orientali del tempo 
di Giuliano * in parecchie gesta di martiri romani d' altri tempi 
non fa che rendere possibile agli occhi del critico la ipotesi da me 
sopra enunziata circa la fonte della leggenda celimontaiia. Ma ove 
io giunga a mostrare che questa leggenda offre in realtà delle 
coincidenze abbastanza notevoli con la storia di dne vere vittime del- 



' Se ^ vero che Commoiìiano non 
addietm, ma al tempo di Giuliano, e le sue 
devono rilenorsi com[]Osti proprio tra il 
sostenuta - con gravi ragioni - da Q. S. I 
iti Giuliano l'oposfala (Ìd Scrini roi-i < 
l'anno XX V del tuo infei/nameiìla, Roma 
novella prova del non avere la pereecu/ii 
li tradizi 



Rari nel 111 secolo, tonforme eì credette in 
Instriicliones ed il mio cnmien apoloyetieum 
K>l e il 363, secondo l'opiTiione receniemeiite 
Losmnndo Commodiano e la raaiione pagana 
i filologia dedicati ad Ernesto Monaci per 
»<JI,p. 215-229), abbiamo (ielle >^ue opere una 
ne giiiliaiies in occidente mieliilo vittime. 



e nelle leggende o 






* Anche di tradizioni orientali d'altri tempi si trov 
dentali. P, es. io non bo se altri abbia mai rilevalo la 
martirio di Biilichio, quale h raccontato da s. Damaso (carm. 27 p. 32 Ihm 
dì Luciano d'Antiochia secondo Ih leggenda ap. Mìgne /U 114, 397 sqq. e 
ariano in iob. Eutichio è messo in carcere come Luciano, disteso sopra frammenti di 
coccio come Luciano, lascialo 12 giorni senza cibo cotne Luciano [secondo l'anon. in 
Iob,, Migne PG 17, 471 A), finalmente è precipitato in un baratro, come Luciano è 
gettato in maro. Il getto nel baratro, quantunque non gi trovi nel Martirio di Luciano, 
ha tuttavia qualche cosa di poco romano. Si sa che quello era uno dei modi di ese- 
cuzione più frequenti ad Atene gii nell'età classica e in altre città dell'oriente anche 
più lardi (vedi p. 62 nota 1); ma in Roma non c'era baialro, Cf Addenda ni. 
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l'apostata, mi sembra che Tipotesi potrà ronsiderarsi (senza troppa 
aadacia) abbastanza probabile. 

Ebbene codesta storia orientale, di cui disgraziatamente noi 
non possediamo ora che un racconto troppo digiuno di Teodoreto 
Ila altro troppo oratorio di s. Giovanni Crisostomo, è qaella dei 
Gioventino e Massimino. Vivevano questi due cristiani nella città 
di Antiochia alla corte di Giuliano, di cui erano guardie del corpo: 
Teodoreto 3, 11 li qualitica à<T-niÒì}(p6poi {smtarii) «al 0a(rt\é(ùs 
TrefeVaipoi. L'imperatore avendo risaputo che durante un banchetto 
costoro si eran permesso di disapprovare la sua empietà e di rim- 
piangere ì bei tempi degl'imperatori cristiani, li fa venire alla sua 
presenza per rampognarli. Ma essi gli parlano chiaro : Noi allevati 
nella pietà vera ed ossequenti alle sapientissime leggi promulgate 
da Costantino e dai suoi tìgli, deploriamo die tu abbia contaminato 
ogni cosa con la tua empietà; né temiamo di dirtelo in faccia, che 
■questo solo non possiamo soffrire nel tuo regno (Teodoreto). La libertà 
Ielle due guardie intiamma d' ira Giuliano: egli le pone in arresto, 

nfiscaudo loro tutti i beni. In carcere, dove i cristiani si affollano 
visitarle e confortarle - le fa tentare lungamente, perchè abban- 

inino il cristiauesimo. Ma riescito vano ogni tentativo, Gioventino 
e Massimino vengono a mezza notte - nerroiv vvktìjòv. èv ptéat^ irKÓrei 
(Crisostomo) - condotti cTr! rò jSdpaBpov e decapitati. Giuliano, 
per il timore che i due uccisi siano onorati dai cristiani come mai-- 
tiri, ordina si sparga la voce, che essi sono stati puniti per ingiurie 
all' imperatore e per disegni troppo ambiziosi. 

Pare diilicile non riconoscere in questo l'acconto il modello della 
leggenda dei ss, Giovanni e Paolo. Giovanni e Paolo sono , come 
Gioventino e Massimino, due utticialì di corte. Mandati a chiamare 
dall'imjieratore - bramoso di impossessarsi dei loro beni - gli dicono: 
Noi servivamo volentieri Costantino, Costante e Costanzio, perchè 
si gloriavano di esser cristiani. Ma avendo tu commessa la iniquità 
di abbandonare la religione, noi cessammo dal venire presso di te, 
Qè più ci verremo. - Come non correre col pensiero alle nobili parole 
[^ Gioventino e Massimino? ' - Giuliano irritato dà un termine di 



' Osaervft il rìgitardo che uda 
) Etomani. Quelli dicono: La t 



i verso I 
irreiigi 



niperatoie taiil 



I due Antiocheni qua 
ONU che iie[iloriamo 
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dieci ffiorni a Giovanni e Paolo, facendo loro notare clic in caso 
di resistenza li punirà come nemici pubblici - tamguam hostes puìdi- 
cos, - di suisaciiò non si aspettino di conseguire presso i cristiani 
la gloria di martiri. - È !a stessa preoccnpazioiie di cui l'apostata 
dà prova nella storia dei dne scufarii antiocheni. - Per tutta risposta 
i santi del Celio si dispongono al martirio, distrilmeiido le proprie 
ricchezze ai poveri e dandosi ad opere di religione e pietà con altri 
cristiani. Di loro si può ripetere quello che il Crisostomo scrive dì 
(ìioventino e Massimino spogliati dei loro beni dall'imperatore, e 
cioè che fecero come quelli ì quali, dovendo partire per la patria 
lontana, commutano tutti i loro beni in denaro e là lo spediscono. 
Scorsi i dieci giorni , un campvìudor si reca in casa dei due eri- 
stiani per tentare un' ultima volta d' indurli a sacritìcare , ma non 
essendoci riescito, alla terza ora di notte, cioè - alla fine di giugno - 
verso mezza notte, li fa decollare e gettare in una buca ' precedeu- 
temente scavata : la stessa fine degli eroi Antiocheni. Si sparge quindi 
la notizia che Giovanni e Paolo sono stati solamente mandati in 
esilio - pena a cui, secondo Ammiano, sarebbero stati condannati 
Vincenzo e Romano capi dì due compagnie di scutariì convinti di 
aver formato disegni ambiziosi e , secondo Libanìo *, dieci guardie 
che, avendo cospirato contro l'imperatore, si tradirono ne! mezzo 
d'un convito. Alla morte di s. Giovanni e di s. Paolo segni in breve, 
nota l'agiografo, la morte del tiranno, e allora le chiese si riapri- 
rono; ciò avvenne realmente ad Antiochia - patria di Gioventino e 
Massimino - dove la chiesa principale, per testimonianza stessa di 
Ammiano, e forse anche tutte le altre furono fatte chiudere da Giu- 
liano * , ma non in Roma , né in tutto l'occidente , come rileva il 



tuo governo; questi: Noi non ti faccìanio l'iDgìuria di preforiro a te un nitro uomo; 
noi ti pro|iarii8jno soltanto Iddìo creatore. Non ó notevole ancbe questa somigliariiM di 
tuono rinpettoso nei due discorBÌ ? 

< A titolo <li cm'io»ìtà ricorderò come Oìuljano slsaso, parlando agli Ebrei (ep. 25, 
p. 513 Herlleìn) di coloro che erano stali amici e commanBali di CosUuso, dice oùs 

i-'^M... f l's iòBpnv ùstTri't òiXrirtt, ùs /iifW ;ini/iii' eri •(ifpfirBai jrap'riiiTv riis airràv 
itiruAFÌas. 

* Lagat'o ad lulwmnn; Ad Antiochenot de reijié ira; Kpiiaphiu» lulìani (I 390. 

491. 589 Reii-ke). 
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Tillciiifnit (3IE VII, 721) combattuto invano dal Mazzocclii (Kul. 
Neapolit. p. 745, nota 537). 

Iiisomina le coincidenze tra il martirio di Gioveutiuo i: Mas- 
sìmino e quello di Giovanni e Paolo sono tali da rendere la dipen- 
denza della leggenda romana appunto dalla tradizione antiochena, se 
iiou palpabile, almeno probabile. Che al tempo di Giuliano, uomo non 
sanguinario, si sia data, oltre l'antiochena, un'altra coppia di amici, 
ufficiali della sua corte, da lui interrogati ed espressamente condan- 
nati a morte e fatti decollare di notte, non è supponibile. Si opporrà 
chtì se vi sono somiglianze fra la storia di Massimino e Gioventino 
i! la leggenda celimontana, vi sono anche delle differenze notevoli. 
Ma io credo che le differenze dipendano in parte dal trasporto della 
scena da Antiochia a Konia, in partt dal voluto innesto con la leggenda 
di Costantina. 

In primo luogo Giovanni e Paolo ci vengono innanzi come due 
eunuchi addetti alla corte, non di (ìiuliano, ma di Costantina, Tuno 
in qualità di primicerio, l'altro di preposito. Ora è chiaro che l'agio- 
grafo ha fatto ricorso al solito tottos dei due eunuchi (cf. Calocero 
e Parteuio, Proto e Giacinto, Nereo ed Achilleo) per mettere i sauti 
del Celio in relazione con la figlia di Costantino. Ma uou gli e riescito 
di spogliare completamente i martiri celimontani dell'abito militare 
che vestivano nel modello. Egli naturalmente si è guardato dal chia- 
marli militari; ma non ha fatto niente più di questo. Ha lasciato 
dire loro da Giuliano : Non debelis deesse Interi meo, pai'ole che cou- 
vcngonu troppo a delle guardie del corpo a dei protedores sacri 
laieris; e sulta fine manda per tentarli un campiductor con lo sta- 
tunculum del corpo dei Gioviaui, ciò che sembra supporre in Gio- 
vanni e Paolo la qualità di Gioviani. Osserverò, cosi dì passaggio, 
che la leffio prima lovia fu promossa appunto alla milizia dei pro- 
tedores (cf. de Rossi Bidl. crist. 1884-85, p. 145 nota) e che il 
corpo dei Gioviaui non è così caratteristico del tempo di Diocle- 
ziano, come vorrebbe il Dufourcq (op. cit. p. 150), da non conve- 
nire egualmente bene al regno di Giuliano (cf. Ammian. XXII 3, 2 ; 
,V 5, 8 ; 6, 2) '. II carattere militare trasparisce talmente di sotto 

Nel martirio di Massimilisno e BnnoBO e. 5 (Ruìq. p- 52i) Giuliano ordina di 
'fluitare le iaBegne dei loro labari a Qjoviano o ad Erculiaiio. Qui eì accenna eviden- 
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al primicerio ed al preposito, che Floro nel secolo IX non temè affer- 
mare ili loro (carni. 11, 5-G; MGJJ, Ivetae nevi Carol. U 541) olim 
Romulei scrvantes moenia regni - barharicos strarant saci>e muavue 
i/loìjos, ed è nota l'antifona: Siil Constantino Aug. mUitanles, fidem 
(Jhristi suscipere mernerunt. Che l'antifona e Floro non alludano sem- 
plicemente alla vittoria di Gallicano sopra gli Sciti, riportata dietro 
il consiglio - ma non coll'opera - di Giovanni e Paolo, pnrmi così 
evidente, che non credo d'insistervi. 

La causa prima della morte di Giovanni e Paolo è - a tenore 
della leggenda celìmontana - la cupidigia di Giuliano, Giuliano ordina 
ai due romani di recarsi a corte - prevedendo bene che non lo 
faranno - pei'chè, cupiditate pecmiiae capttis, vorrebbe impadronirsi 
delle grandi ricchezze lasciate loro da Costantina. Anche qui l'agio- 
grafo sembra essersi discostato dal suo modello non per altro che 
|ier l'iappiccare la passione di Giovauui e Paolo con la storia di 
Costantina morta diversi anni innanzi. Ma se Giuliano voleva impa- 
dronirsi delle ricchezze di Giovanni e Paolo , doveva subito confi- 
scarle - come fece con Gioventino e Massimiuo - e non lasciar loro 
il tempo dì spogliarsene da sé. 

I due santi nou trattauu mai direttamente con Giuliani), perchè 
Giuliano ~ l'agiografo non semhra averlo ignorato - stava lontano 
da Uoma. Tuttavia in un luogo - in cui abbiamo già riconosciuta 
una imitazione della risposta di Gioventino e Massimino - essi par- 
lano all'imperatore come se fosse presente. Evidentemente lo scrittore 
non è riescito a trasportare in Roma la scena avvenuta in Autiochia 
senza tradirsi alquanto. 

I particolari dell'esecuzione di s. Giovanni e Paolo variano in 
parte da quelli del martirio dei due ufficiali antiocheni. Giovanni e 
l'auto non sono uccisi sull'orlo del ^dpadpov e cioè della fossa in 
cui si gettavano i cadaveri dei giustiziati ' ; ma dentro la propria 
casa. Ebbene anche qui abbiamo forse da fare con una modifìcazìone 

l«meQte ai coriii dei Gioviaiii e dagli Brciiliatii, che sono alati malamente tiasfgrmati 
dall'agiografo uei due ve^ailliferi (v. AUard Julien l'apoitat III 153 nota 4). 

' Bàpadpiiv era propriameute l'ópiry/ia presso Atene, in cui si precipitavano ì 
L'oiidanriati, o le loro spoglie, lasciatidoveli insepolti. Uu simile ó^fyun dovette però 
trovarsi iii altre città della Grecia. Dal parlarne che fa anche altre volle il Cnsostomo 
sappiamo di certo che uji ^àpoBpar ei trovava presso Antiochia. 
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che r agiografo romano non avrebbe potuto non iutrcninrre nel 
racconto proso a modello. Egli intatti si trovava nella necessità di 
spiegare come i corpi di Giovanni e Paolo riposassero nel loro proprio 
palazzo - cosi allora si credeva - entro Konia. Vero è che la modi- 
ficazione non 8i raccomanda, a mio avviso, per una grande vero- 
simiglianza, mentre nulla giustifica il seppellimento dei due uccìsi 
dentro casa, in barba all'uso ed alle severe prescrizioni della legge. 
Si volevano toglier di mezzo i ss. Giovanni e Paolo stne strepitu 
(amaci E allora cosa di più naturale che trarli di notte dal loro 
palazzo, condurli rapidamente lontano da Roma, ucciderli e seppel- 
lirli senza testimoni? Tanto più poi se si trattava di dare a inteudere 
ai parenti, ai servi, al popolo che i due signori erano stati condotti 
in esilio. 

Concludendo, a me pare doversi ritenere come probabile che 
la passione dei due martiri celiniontani non sia altro in sostanza che 
la storia di Gioventino e iVIassimino liberamente modificata qua e là 
per adattarla a Roma e al titolo di Paniniachio, come anche per 
innestarla alla leggenda di Costautìua. Codesta passione deve aver 
preso sul Celio il posto di una tradizione anteriore - oggi intiera- 
mente perduta ~ le cui tracce ritroviamo forse nelle pitture del 
principio del secolo V adornanti il sepolcro dei martiri in un cor- 
ridoio della casa di Panimacliio. 

Le pitture sono in numero di sei '. Quella della parete sinistra 

in alto rappresenta due uomini con una donna in mezzo, seguiti da 

due guardie coperte il capo con berretti del tutto identici a quelli 

che sui sarcofagi portano le guardie dì s. Pietro. Nella parete destra 

gli stessi personaggi stanno in ginocchio, bendati, attendendo Vicfum 

\ giada. Del carnefice non restano più che le gambe. Chi sono questi 

I tre martiri? Si è risposto francamente; Crispo, Crispiniano e Bene- 

I detta , cui la leggenda di s. (iiovanni e Paolo prutende uccìsi sul 

loro sepolcro. Ma a ragione il Dufourcq ne dubita. Già il gruppo 

Crispo, Crispiniano e Benedetta è affatto ignoto d'altronde. Un Crispo 

e un Crispiniano si trovano bensì commemorati ai 2fì giugno nel 



' Ottime l'iriroduniODi di i 
tyrwn romains tav. Il, V. 



1 [liiroiiicij Kiuilf tur lei gtstn 
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111 iirtirol Ligio Geroiiimiano, ma con altri cimipagiii e avtììn via Tilmr- 
tina al iioiiit miglio, nmi sul Celio. D'altra parte il processo inse- 
l'itu in alcuni codici della leggenda dei ss. Giovanni e Paulo e omesso 
in molti ', Ila tutta l'aria dì una interpolazione fatta dal redattoit: 
delle gesta di Bibiana e - malgrado la sua semplicità - di una pretta 
invenzione. Il Dufourcq congettura che Crispo e Crispiniano t'ossero 
collegati ai due eroi del Celio per la prossimità dell'anniversario, 
ma non ritlette che il Crispo e Crispiuiano del 26 giugno avevano 
una tutt' altra leggenda. 

Vedere dunque nella pittura del secolo V incipiente l'esecu- 
zione di Crispo, Crispiuiano e Benedetta - solo piii tardi associati 
agli eroi del Celio - sembra che non si possa con fondata ragione. 
Quello che invece è naturalissimo si è - a mi*) credere - che le pit- 
ture eseguite presso la tomba di Giovanni e Btolo rappresentino due 
scene del martirio appunto di Gimmnni e Paoh. come sul sepolcro 
di Cassiano era figurata la sua passione, come sul sepolcro di s. lpp<i- 
lìto era dipinto il suo martirio etc. Se cosi è, quanto mai l'antica 
tradizione celimontana dovette difierire dall'attuale ! Essa non solo 
avrebbe associato a Giovanni e Paolo un terzo personaggio (forse 
la loro madre), ora sostituita dalla vergine Costantìua; ma avrebbe 
qualificato i due martiri per tutt' altro che protedoren, o per palatini, 
l'abito eh' essi vestono non presentando nulla di militare. 

Ma possibile clie la leggenda sorta nel VI secolo diversificasse 
del tutto dall'anteriore? Nessuna meraviglia, dacché vediamo p. cs. 
Nereo ed Achilleo di fieri pretoriani tramutarsi in eunuchi di Do- 
mitilla, Ippolito di prete e dottore farsi milite palatino. 

In tondo al corridoio, in basso, sta un personaggio con le braccia 
aperte a modo di orante, e, prosternati ai suoi piedi, un uomo e 
una donna. Piìi in alto, a destra ed a sinistra della fenestella, due 
santi . dei quali è andata perduta disgraziatamente la parte supe- 
riore, ma che senza dubbio rappresentavano i principi degli apostoli. 
L'orante è per fermo uno dei martiri Giovanni o Paolo, l'uomo e 
la donna prostesi, gli autori della decorazione della cripta o della 



' Si trovava peraltro noi uoilici 
Qibatftoi dai codd. Vati. 866. 160S. 



L da chi eaefc'iii la ti ad»? 
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'èhiesa (Painmachio e la muglili; d*. de Uossi Bull, crisi. 1888-1889, 
pag. 70). 

Sotto la rappresentazione di sinistra stanno ritte due tigurc 
virili l'una delle quali evròs twv ifiaruov tÌjv x^^P^ exovaa. come 
dicevano i greci, è stata presa erroneamente per un martire con la 
mano sinistra recisa '. L'altro è in atto di presentare un gran calice. 
Sul significato di queste figure se ne sono dette diverse, ma nessuno, 
ch'io sappia, ha pensato all' ofTerta di nn calice votivo al santuario 
celimontano '. Eppure una simile offerta è rappresentata anche in nna 
medaglia - appunto del secolo V - edita dal de Rossi {Bull. crht. 1869 
tav. annessa alla p. 34, n. 5; cf. p. 49) '. Nel quadro di contro 
stanno due donne, Tana delle quali semhra esortare l'altra, che 
appoggia la guancia sulla mano destra in atteggiamento di dolore 
di mestizia, a ricorrere ai santi. Guardando questi due affreschi 
che rappresentano - se io non sbaglio - il ricorso ai due martiri in 
nn grande bisogno e la nft'erta di un voto per grazia ricevuta, ven- 
gono in mente i versi di Floro, dove dice che Giovanni e Paolo 
^dereo regi suolimi semper in aula - adstarUes, intercedono per i 
pipali qui pia vota ferunt (caim. 11, 45). 



' Dufourcq op. e 
mantello fa tutta l'im^i 
Nuooo Bull, di archeol. 
MoDf>. Wilptìrl ha richi 



151. Un'altra figura, la cui mano sinistra riLVTolla rie) 
moncherino, si vede nella catacomba di Albano, 
HI02, tav. HI (il secondo [jer»oiiaggÌO da deetra a sinistra). 
I anche la mia attenzione Bull' affresco (molto |iiii antico) 



della SamarilBoa nelle catacombe dì Pretestato, dove il pillare ha voluto rappresentare 
N. S. con ta sinistra ei^s t^s jXofiir^os, ma questa ò cosi corta, che la figura sembra 

* Sui calici votivi cf. Bull. 1878 p. 159-162 e tav. mi. 

* Marucchi (Lts bmsilìques, Rome 1902, p. 20S) ci vede una donna {voleva cer- 
mente dire un uomo) che offre al sepolcro un vaso di unguento prezioso, a cita in 

' proposito una pittura, ora distrutta, ael cimitero dì s, Ermete (Gsrrucci Arte cristiana 
tav. 8g*, % 1). 11 Qarrucci (ibid. p. 90) ricorda ìl marmo di Eutro|Hi, iu cui il figlio 
di costui è nell'atlo di offrire un bicchiere, come anche un graffito pubblicato d&l 
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ADDENDA 



I. Agalone di Texsalonica {Ada ss. Agapes etc. ce. 3-4) 
non fu mai sacerdote pagano. 

Il Tilleinont {ME V 241) e l'Allard (Bitl. des pers. IV 279. nota 2) 
dicono che Agatone, prima di farsi cristiaim. dovette essere consacrato in 
qualche mndo al culto dej^li dei (n come sacerdote o come iniziato a dei 
misteri). !n realtà le parole del preside (e. 3) Quare ad sacra proficiscens, 
quemadmodum consueverunt qui diis vonseorali mnt. non his sacris 
ttstts esf giuatiflcanti una tale congettura. Se non che nell'iii'ìginate non 
si parla afTalto dì conseiTati agli dei, si bene di semplici devoti {KaffuirriM- 
fiévoi), cioè di buoni pagani, e il preside dice: Perchè, essendo presente 
al sacrifizio, come gli altri devoti, non volesti, al pari di itiro. parteciparvi? 
Il giovane, condotto per foi-za al sacrifizio (come, del resto, anche le sue 
consorelle) non aveva voluto guatare degl'idolotiti. Il passo del testo greco 
è chiarissimo ad ognuno: siccome però le ine.mttezze che si leggono in 
libri generalmente e meritamente molto stimati, corrono gravissimo rischio 
di perpetuarsi, ho pensato che questa noterella non sarebbe inutile. 

A. 11 particolare d'Iremo ch^ si lancia da sé sulla pira è forse una 
remi«ìscenza di Ada Pauli el Theclae 22 (p. 222 Gebh.) fKeXevtrav avriiv 

oi Sli/UOi flTIfitlVUI T/; TTV/Kf kt\. 

B. Sulla correzione di (c\^ruio-«i' mi nanTiXTav (v. pag. 9). La nota 
era già stampata, quando m*^ giunto il Sì/na^caium Cpolitanum editai 
splendidamente dal p. Ileiehaye (Bruxelles 1902). Quivi nel compendio degli 
Atti di Agape etc. abbiamo un'ulteriore prova - per quanto non neces- 
saria - che la giusta lezione a p. 19. 10 è proprio tÙ ... ypafiiiareiit .... 
Sri^oaiff KartTUivav; poiché alla col. Hlt6 si dice ìA'H'Wtios) ÌKflva 
fièv i^ifiXiaì KaréKaiifrev. 



II. Una correzione al testo degli Ada Marcelli Ting. 
(v. sopra p. 25). 

Un altro documento, in cui si fa menziona di un solo cesare accanto 
agli Augusti, è la preziosa Passione di s. Marcello decapitato a Tingi 
circa la. 298. Quivi (e. 2) il preside della legione dice al martire : referam 



hoc Imperatoribus et Caesat-i e nel suo rapporto ail Aurelio Agricoiano ' 
(e. 3) in deos el in Caesarem multa hlaspheìna locutus est (Marcellus). 
Tale ricordo di un cesare viene generalmente spiegato al modo stesso 
onde si spiegava fino ad ora l'assenza del nome dì Oalerio Massimiano 
negli Atti di s, Crispina (cf, GSrres in Zeitschrìft f. tcixsenschafll. Theol. 
S'i. 1890. p. 471 nota) e cioè osservando che in Africa, la quale si ilo 
indiretlamente dipendeva da Galerìo, si poteva non tener conto di lui. 
Ma questa spiegazione poco soddisfa, specie per gli Atti di Marcello, dove 
non si fa il nome del cesare né quelli degli Augusti. In tal caso la foruiola 
era cos/anlemenle (pei- quanto so) Imperalores et Caesares, jìumXfls (od 
Avym'ar'H) Kaì Kairrapes. I" non dubiterei quindi di correggere nel primo 
luogo Caesari(pusy, nel secondo Caesare(/^, malgrado l'accordo dei codici 
- pochi del resto - adoperati per l'ultima edizione critica in Ada SS. Bol- 
lanti. XIII octob. p. 281). Anzi dirò che nel secondo passo la mutazione 
mi pare del tutto necessaria; poiché non si vede per quale ragione mai 
avrebbe dovuto n voluto il preside sopprimere la menzione dei due capi 
supremi dRlln stato. Tale soppressione non faceva certo apparire più grave 
la colpa del martire! E dico soppressione, perchè in realtà Marcello aveva 
parlato contro gli dei e contni gì" imperatori : ex hoc militare impera- 
loribtts vestris desisto et deos vesiros ... adorare contemno ... si ialis est 
conditio ìnilitantiwn. ul diis et imperatoribus sacra facej'e compellanlur, 
ecce proicio vitem (e. 1). Va da sé che (ammessa la mia correnione in 
deos et in Caesares), Caesares non si deve prendere nel significato tecnico 
di cesari, ma in quello generica di imperatori, come p. es. negli Atti di 
Crispina a p, 34. 8. 

HI. A proposilo del Martifio di s. Cassiano d'Imola 
(v. sopra p. 57). 

Ho detto a p. 57 che il supplizio di s. Cassiano riferitoci da Pru- 
denzio {Perisleph. 9) fu probabilmente ispirato da quello di Marco vescovo 
d'Aretusia. E invero un supplizio troppo straordinario, per poter credere 
che ai tratti di una coincidenza meramente casuale (cf. Anal. Bolland. 19, 
p. 453). Ma perchè, si dirà, il modello s' ha da riconoscerò nella storia 
di Marco e non viceversa in quello di Cassiano? Anzi tutto, rispondo, perchè 
il barbaro strazio fatto dal vescovo di Aretusia è attestalo da s. Gregorio 
dì Nazianzo {in lulian. 1) contemporaneo del mai-tire, laddove la storia 
del martirio dì s. Cassiano, già antico al tempo di Prudenzio (v. 20), riposa 
sul racc<into di un sagrestano {aedituus), il quale sentiva la necessità di 



' Anche in tiuesto rapporto r 
Hi parla sopra a |t. 30. 






ì ad potesitttem l 
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protestare al poeta oim esser quanto egli narrava un' anilis fabula (v. 18; 
cf. Anal. Bolland. 21, 1902. p, 216). In secondo luogo, mentre la cru- 
ilelissima morte di Marco non offre nessuna difficoltà ad esser creduta, 
essendo egli caduto vittima di tutta una popolazione (uomini, donne, ragazzi) 
insorta contro di lui. la condanna pronunziata regolarmente da un magistrato 
contro Cassiano è quasi insnimissibile. Dove mal si tniva - in documenti 
degni di fede - che un magistrato romano abbia commesso l'enorme abuso 
di condannai'e un reo a venire uccìsh a colpi di stilo da scrivere? E, inoltre, 
che abbia rimessa l'esecuzione della pena capitale ad altre mani che a 
quelle dei carnefici? ' Non solo, ma che abbia sostituito ai carnefici una 
scolaresca? L'esempio del senatore fatto uccidere da Caligola a colpi di 
stilo, non fa punto al caso, trattandosi dì una simulata sommossa (Sueton. 
Calig. 28). E altrettanto si dica del cavaliere graphiis confossus a fui-or 
di popolo ap. Seneca De dem. I 14. - 11 supplizio adunque di s. Cassiano, 
poiché da un lato presenta così gravi diffìeoltà e dall'altro cnìncide con 
quello di Marco d'Aretusìa, deve, secondo ogni vei-osimìglìanza, ritenersi 
suggerito da quest'ultimo; il quale per tanto è forza suppoire che fosse 
conosciuto in Italia poco dopo il fatto. E non (' mei-aviglia. poiché le i-ela- 
i^ioni fra l'Italia e l'Oriente erano nella seconda metà del IV secolo abba- 
stanza frequenti. Np è maggior meraviglia che gli orriliili supplizi escogitati 
nelle sue ultime convulsioni dal moribondo paganesimo in Oriente, colpissero 
al vivo la immaginazione occidentale e venissero cubito applicati a dei mar- 
tiri italiani, di cui era ignota la storia. Infatti nella seconda metà del IV secolo 
noi assistiamo in Occidente a una vera fioritura agiografica corrispondente 
al culto dei martiri sempre crescente fra il popolo. Della passione di 
s. Agnese corrono allora più versioni, notevolmente dìvei'se, anzi in parte 
contrarie, come si vede confrontando insieme il De iHrginìbus di s. Am- 
brogio (1 2 ap. Migne PL 16, 200-202) e l'inno a lui altribuito '. l'epi- 
gramma damasiano 40 (Ihra p. 43) e l' inno 1 4 del Pprisleph. di Prudenzio *. 



' A LatnpsBco, nel 251), Otlimn \itne. avrebbe fatin lapidare <ìnl popolo fanatico 
Andrea e Paolo (Ituiti. p, 136). Ma la notì/ia mi pare alqiiaolo aOHpetta, sia perchè 
ci è data da un documeato redatto iiell'otA della |Mice (e. 1), sìa perchè la lapidazjoae 
era un genere dì supplizio affatto inusitato fra i Romani. Naturalmente io credo dubbio 
il |>articolare della lapidazione anche negli Acin Mudimi 2, 3 iGebbard p. 122). 

' Mi parve che questo inno, certamente stapendo e anlichipsinio. non si poleitee 
attribuire fon certeiia a &. Ambrogio. Oli argomenti addotti in S. Ai/nese nella tra- 
dUìotte É nella Inz/i/enda, Roraa 1K99, furono ribattuti con molto acuma dal Dreves 
in ZeUschrift f. luahùl. Theologie 25, 1901, p. 356-365; ma le sue osservazioni non 
bantio pienamente convinto né me nò qualche altro (cf, Anal. Bolland. '20, 1901, p. 474). 

^ Vedi S. Agnase nella tradizione e nella let/fienda p. I sqq. Anche questo Ktudio 
ba trovato degli oppositori - pochi invero - fra cui tiene il primo posto Leone de Kerval 
(S. Agnè» dans l<i legende et dans t'hitìoire, Itome 1901). Ma dal suo esame minuto 
e a volle penetrante parmi che le mie principali coDclusioai non siano stal« scowta. 
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Dì SUlo II, accanto alla ti'adìzione (Dama», caini. 13. p. ^0 Ihm) che 1<> 
dice sorpreso e decapitato in un cimitero (tradizione inoppugnabile, perclii* 
confermata da s. Cipriati" ep, 79, p. 840. 9 Hartel), spunta una leggenda 
(suggerita forse da un verso male inteso di Damaso), giusta la quale egli 
sarebbe stato crocifisso (Prudent. Peristeph. 2, 22-24) e dalla croce avrebbe 
predetto il martirio a s. Lorenzo '. Del marlirio di questo celebre proto- 
diacono, a lato della versione accennata dal pontefice poeta (carm. 32, Ihm 
p. 37), secondo cui egli avrebbe sofferto oarie specie di tormenti, vien fuori 
quella che lo vuole abbrustolito sulla graticola seni' allro (a. Ambrogic 
Prudenzio) '. Intorno a s. Ippolito si diffonde la voce (probabilmente nata da 
una confusione con l'Ippolito d'Antiochia [cf. Dufourcq Elude sur les gexta 
marlyrum roniains p. 206] e giù raccolta da Damaso carra. 37, p. 42) 
ch'egli fosse stato novaziano fino al giorno del martirio, e inoltre che 
finisse la vita trascinato da furiosi cavalli (Prudent. Perisleph. 11). Drì 
martiri della Massa candida Prudenzio (Peristeph. 13) narra una fantasia, 
che sopra vedemmo essere contraria alla tradizione africana del tempo di 
a. Agostino. Accennerò infine le passioni spagnuole di s. Eulalia (Prudent. 
Per'isfeph. .3) e di s. Vincenzo (Prudent. Perisleph. 4) scritte anch'esse 
nel IV secolo, ed in cui l'elemento leggendario e poetico salta agli occhi 
di ognuno. Della prima basterà ricordare le curiose somiglianze con la 
leggenda di s, .Xgnese (specie con le versioni serbateci da s. Damaso t< 
dall'autore dell'inno ambrosiano), somiglianze che qui mi dispenso di ripe- 
tere, avendole enumerate altrove (S. Agnese nella Irad. p. 20). Lascio 
anche il particolare della colomba che vola dal corpo della vergine verso 
il cielo, e che torna in mente la ireptar^pn uscita, secondo l'antica inter- 
polazione degli Atti (XVI 1} dalla ferita di s. Policarpo. Quanto alla passione 
di s. Vincenzo, il carcere ini racnlosain ente illuminato, l'avvoltoio che custo- 
disce la sacra spoglia dalle Aere, sopra tutto i lunghi discorsi col pi-eside 
(mentre l'a. dichiara al e. I che non esìstono Atti) '. son cose che già 
altri hanno notato. 



< Cr. Duroiircq Elude tur tei gesta marlt/ram romairu p. 184; Franchi d. C. 
S. Lorenio e il suppliiio della tjraiicota \a Róm. Quartalschr. 1900, pp. 163-165. 175. 

' Franchi il. C. lo«. cit., p. 168-169. 

^ É curioso B questo proposito l'ìniio I di Prudenzio in onore dì Cbelidonio ed 
Broeterio. II [loeCn dichiara che anche di questi due santi non ci sono Atti, che uoii 
sì sa il tempo del loro martirio (v. 75aqq.), che don si conoscono le torture loro inflitte 
dai carnefici uè il genere di morte a cui furono condannati. Malgrado queste dichia- 
razioni, egli non esita di affermare che aoflrìroiio inille pene nel cartiere, dove furono 
chiusi con bove di piombo al colto, e poi fìiiisce col pic-ientarceli decollati (vT. ì)l-93}. — 
Non so perché l'Allard (IV 140 nota) veda contraddizione fra l' inno dì Fruden;tÌo e gli 
Atti, che da esso dipendono, ove dicono ignorarsi dai martìri orluni nntaleque snlum. 
tum tiiam tempus mnrtyrii [Aeta SS. Bolland. 1 mait. 232). 



ADDENDA 

"al fascicolo 8 DEGLI * STUDI E TESTI* 



La parafrasi del Martìrio dì s. Giustino e consoci 
nel cod. Vat gr. 1991. 

Ripubblicando mesi addietro il Martirio di s. Giustino filosofo, 
lasciai addirittura da parte il testo conservatoci dal cod. Vat. gr. 1991, 
f. 125-128, sia perchè mi parve, quel che è in effetto, nua semplice 
metafrasi, inutile alla critica del prezioso documento, sia perchè tro- 
vasi ridotto in uno stato miserando. Invero, dei quattro fogli che 
occupa il Martirio di s. Giustino, i due di mezzo, cartacei, sono stati 
per modo rosi dall'inchiostro, che divei-se righe non esistono più, 
di altre è rimasto così poco, da renderne la lettura dubbia o diftici- 
lissima. Dei fogli membranacei poi, il primo ofiVe la parte inferiore 
della colonna dì sinistra cosparsa di macchie e completamente sbiadita 
per r umidità, di guisachè delle lettere - e non di tutte - resta a mala 
pena una leggiera impressione sulla pergamtsna. Si aggiunga clie un 
barbaro, invaghitosi del piccolo fregio corrente sul titolo, ha tagliato 
col temperino uno scacco del foglio. Insieme col fregio sono perite 
tre righe del testo. 

Malgrado questi danni, ho pensato di stampare alla meglio la 
metafrasi che altri potrà, forse, completare con il sussidio di nuovi 
codici. A prendere questa determinazione mi ha condotto l'esame più 
minuto del testo, per cai mi sono accorto non essersi il metafraste 
permessa tanta libertà , come fece nel compendiare il Martirio di 
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s. Teodoto \ Quindi, benché esso non ci giovi punto a correggere 
a migliorare i luoghi controversi (come quello importantissimo 
relativo all'abitazione di s. Giustino in Roma, dal nostro rimaneg- 
giatore saltato di pie pari) e sia fatto evidentemente sopra un codice 
di nota non ottima (perchè p. es. esso aveva certo al e. 3, pag. 34, 16, 
èTreèriixYiara Se tovto èevrepoy^ invece di ov èir. rb Sevr.), pure 
non sarà del tutto inutile agli studiosi. Esso ci dà il titolo intiero, 
e se male legge BaWepiavós^ nel titolo e nel corpo, in cambio di 
Aifiepiavós, è d'altronde l'unico codice (non contando quelli dei 
Menei) ^ che scriva - correttamente, a mio avviso - Flalovos invece 
di flaiióvos (come stampa anche il Gebhardt), o Fléiavos. E poi sono 
tanto scarsi i codici i quali riportano la passione del grande apo- 
logeta, che il tener conto di una metafrasi ampia come quella del 
cod. Vat. 1991 e (se non ci sono altri mss.) vicina a perire, non 
può giudicarsi inopportuno. 



^ Edito in Studi e testi 6 p. 85-87. Che questo compendio sia deUa stessa mano 
che rimaneggiò il Martirio di s. Giustino, me lo fa sospettare (non dico più che sospet" 
tare) una certa somiglianza di stile e sopra tutto il modo - sempre variato, con evidente 
studio - d'introdurre il discorso diretto. 

* Cf. Synaxarium ecclesiae Cpolitanae ed. Delehaye 720. 



■ MapTupiov TÙv àjmv 

'lovtTrlvou, XapiTùìvos. XapiToDs, EùeXiricrrov, 

'lépOKOs, flaiovos koì BaXXeptavov, 



'AvTiavivOV TOU CVITÌT€0OVS TÌJS 'PtùfiaÌK^S lipX't^ "^^ aK^TTTpa Stf- 

TTOVTOs. PovoTiKOS ó eicStKOS èirap^os tIjs 'Ptó/itjs èrvyjfavev. ^eicòs avi]/! 5 



KOÌ \oi/tòs Kat iraaiis fteiTTÒs à<re^etas, Toirrw 
TvpoKaQicravTi arlipos àylatv Tvpoaàr/ovrai Sèa/tu 
yàp TTfpia-jrovdaaTov ìiv Tots ìnrrjpérms toO (t 
TovTovs iriKpais re ^atrdvois SiaoirOai Kat otrrw » 



yoOv e Tri ftijpaTos TÓTt 
I, iirrà TÒf àptO/iòv. tovto 
rrncà tìì a-i<\Kafi^dv€(Tdm 
iBvTràrfffrtìai T^ Sia ^uf>ovs 
flararp. xÀ^i' ovk j}c pia irarpìs tois àyiois ' óXAos yàp ùWa)(ódev wpptiro. io 
avviì^e Sé tovtovs ri tov irveiiparos x^f"^ *"' àSeXipà <ppovetv èirfure koì 
tiiav *^eif K€<f>aX!iv toc XfttJTÓv. òpus irpo(Tf\6óvTes, ws fìptjrat, t^ fl^poTi 
ToS Sv(T(rf-\ lioùs àpxovTGs, «cai Tives Ka\oÌvTo Kat Ò9ev eitv Kaì ti'tò a-éfias 
avTots Tvap ' fKfivov Stfptariipfvot. èireì XfìttiTtavovs àviapoXóytjirav éainoiis, 
éyv<ipi<rav Sé Kaì ras K\ti<Tets airruii' Kaì ivóXtv ptav avròtv è'Apyoi' fìvat t^v a 
Toii OeoO. Tfjv àvta hpoviraX^p, tÌjv fXevdtpav, ijs Te^ciTfjs Ka't Si)piovpyòs 
ò Ofós , Tìva ydp <toi , Kal ftTTov. w TVpavve , t« twv «raVitt iróXfiav ^pwv 
óvópaTa tÌjv ii»pé\fiav TTpo^emìaft : Ov/iif) Xtjtptìets SKetvos, OvfTov, lovcrrTve.... 

Sf Kat ToiÌTovs Sri tovs iJTraTtj/ieVons virò iruv toiVo Trottimi, rfv 

Iti] ffovKfì KOKws tTVV nÙTOÌs r^f ^w^v àiroOfirtìm. Tàs TTfooril^eis, èirapx^' *> 
TOV Kvpiov Kaì Beoti Kal triiniipos ripùv IriaoO Xpiirrov irXtipoOv àvayKaiov, 
èijtri ó nytos, irpòs iatrii' àirayoi'i<Tas tovs fivfipiiTrovs àvdXfftpov. ras yap 
TOV (TOV /JacfApws ovS' tÌKofi xp'ì TrnpaSéx^frdai irpòs ÙTriàXeiav tpepovfras 
Kat àtStov BàvaTov. tlicev ri èirapxos' flou àpa Kaì TovaSe tovs Xóyovs 
è^fvpfs, KaKÓTpoire : kuÌ ó leytos' floWàv èv Tcetpa ytvópevos, Taùriiy €^€vpov sa 
àKìiBeaTÓTtìv ovaav koì fieyaXtiv tjjc Triirnv, fi Si] Kaì o-roi^w Kat daveìv 
tOfXbf Sta XpiUTÓv . oìfTOS yap e<m TrotrjTris ovpavov re «ai yrjs Kaì iratTìlS 



' Delle psi'Ole Maprvpiov rwr rimacie appena 
jowi> seguono 7 linee compie tamon te sbi&dita 
" èymptianv '" Te;][wtTiis '* l'oi'cfriW con l'ac» 

è stato asportato nti [«ko del foglio; maiieaiio Ire 



la parie inferiore '-'' a ènfy- 

' à<revtia<r ' TrpriKa6:^aavTi 

'. acuto e cosi sempre; dopo loocrr. 
rigbe che «ì potrebbero supplire 
■ TUJK iSao-Aeoii' irXiiptóoiis ' ireTao¥. 



KTÌafins Sttiiiovpyós, òs Kat tovs ..,<r€ xat età ■njv ij/tfTéfiav (Tomipiav twv 
)(póvb}v eV fir^tiTov KUTrjKBe Kal adpKa Tavrìiv sk r^s iravayvov Trapei- 
\rjipe Kaì denrÓKOv Mapius. KaBà Srj TrdXai twv Tvpo<ptjrwv 6 )(opòs irpoeOé- 
OTTirre. Kat ttoO àpa tÌiv <nivé\fvtnv vuels. ó ìitapxos è<l>t], Kaì riiv obcfuiv 
ffptjfTKeiav firiTfXfÌTe Koi TU irepì tovtwv SiSdaKfatìe ; Ka't ò àyios' Oùk ìv !■ 
évi TOTTw (rvvàvres oi Xptartavoì iroiovfieda liiv avvtXeiKTtv, ùs trù vopilfiis. 
e-jrap^e, Kat yàp ó Seòs lì/iwv où ireptr/patperai TÓiriii, ààparos yàp m Kai 
(iOdvaros, TÒv oùpavhv irXtipot koì t^c y^v Kat iravTa)(ov irap ' tjpìv irpotr- 
Kvve'iTat Kaì So^difrai. Zìi de iroO rrvvfpxn /ieri tìÒv rrÒiv paBtfTMV tovtwv; 

. ò apj(ii)v [ eìiTfv. GinavOa, kéyti , kotÙ Ttif iróXiv. ó papTVS, óirov irep ' 
(il- ì'ipas TUj(oi Tttv iairspav KaTaXafieiv. ^^i; yàp Sfìhepov tovto tÌjv 'Piópriy 
eia^kfiov trìfv airrots, Kaì toc trap' ipoì yivó'CjtfVOV TÒv AÓ701' toiVoi' 
òi(<d<TKti) Trjs àXìjSeias. 

Taiha ToO pàprvpos ei'xdiTos. irpòs tÒv Xaptrti>va òp/ia ire play ayiàv 
ó firapxos, 'AWà xaì av, 'pijm, Xapmav, Xptimavòs 'Ceì}; Nat', fptja'tv «1 1 
lìyios, Kai XpiOTOV SoiiXos . KiÌKeivos irpòs tÌiv XaptTià, fìàs, w yi'ivat, ipi}ai, 
TOVTWV inrìi tujc Adywv jjirdTriiTat ; iràvrias ov kqKÙs diSiits tÒs i/TroAtj^ets. 
OiiK t'iirdTijpai, ipti<rìv t) XapiToi irpòs tvv àpj(OVTa, 9eov Sé /làÀÀoi' yfyf- 
vijpat KOÌ XpiaTiavìi, Kaì KoBapàv èpavriiv ... rp Svvdpet tovtov kuÌ à<nri- 
\ov TOC Tj;s <TapKÒs poXvfTpaTwv. eha Sé irpòs '^CvéX-Tria-rov/ Oìtu cìi * 
Tvx'js €t. iravd6\t€; ò fTrap)(os Xéyei. Kat òs, Aoi/Aos. é<j>iì, yéyova Kaì- 
trapos, vvvì Sé Xpiarov. Tjì tovtou x^P^'^' '^^^ éXevBepìas rv^wv. xat irpòs 

. TÒV 'UpaKU, fìdvTws Kai tri, Upa^, 'IovotÌvos rtirartìae Kat Xpurri- \ avbv 
e'troirjiT€v, ó èirapxos €<pìj. kqÌ òs. Kaì Xptariavòs yeyévtfpat Kat Xpumavòs 
€ifii Kai XpioTtavòs èaopai. Tavra Kaì flatuiv e/JWTijtfeis tÒ «irrà toìs nAXois 1 
tiireXoytfTOTo . Kaì irpòs Ba?iXepiavhv à àpj(wv tÌìv \»jyof perayaywv. AvTÙs 
Sé TI \éy€ts -Kepi (ravrov; eìivev. Xptariavòs elvai KÒyòì xaì toìs àXXois 
òpó<l>pasv. 6 pdpTvs àvréipiicrev. 

Gvveùs Toivvv èiTt TroXAiii' t^v làpav irpòs tÌjv tùv àytiav évaraaiv ó 
dpxiiv ypcd^efos, Trft'Aii' irpòs Kóyovs trvv^XBf Kaì Trpòs hvfrrìvov erTrec' ! 
'AKOvaov ù Xfyòpfvos Xóyios Kaì vopi'ifiiv àXtjBeìs \6yovs eìSévai . eàv pairrt- 
yw9fìs àiroKe^aXurtìiJs, ùirovoets ÒVTWS (ìs Toi's Oì'ipavovs àvfXOeìv, lììs vopì- 
ijEis, Kai Tivas àpot^às koXws àiroXafff'ìv. ws SiSdffKeis; Kaì ó àytos, Ov^ 
inrovow. 'Cw aypjfov, fiirev, àXX' àKpili<7)s eTriarapat Kaì ireTrX>jpo<p6pt)iiai. 



' dopo Tftvs ima riga è perduta, tranne rultìmB sillalia ire; forse 't»Ofniirmis ijyo- 
7ni<re ° SiSa<TstaSai * irvtikeMirtv s'ìndoTina |iiù che non si legga ■" di 

□ àpjitùu è rimasta l' impressione aul f. I2.V " di iitwnv tòv Xtr/ov svanita appena 

qualche tiaccia '* di iiàfi-nipoi fììrrn/rns restano polo tracce di óftpa restano 

poclii segni ''' é omesso sT nel cod. " l'irò ròv iVjrò rwv cod. : ma la prima 

volta cancellato " il verbo che segniva a e/inur^t (prob. nipà) è caduto * di 

€vé\irtirTnv non rimane quasi nulla •' à-KfkoyiiirnTn " di tivat solo la finale 

si può leggere ^^ caXùs p quasi distrutto " le lettere w à non csÌEtono più. 
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tÓt€ KOivòv diToreivóiuievos tÒv \oyov ó eirapxos, ^Gireì rairra ovrio Aéyere, 
F. 127^. fprjcrtv, àvócrioi, irpòs TÒ irpoKeifievov ròv Xóyov àydyiojuiev. \ 6vaaT€ avveX" 
Oóvre^s ó/uiov toTs OeoTs, iva fxrj kcucws àiróXrjaOe. tis yàp vovv €)(a)v àv6p(a- 
TTos KaTàKiTreìv èOektitroi touto Sri tò yXvKvrarov (pm, kuI tò OaveTv avrov 
irpoTi/iriaoi ; Kaì tis avveaiv e^iov dvOpioiros, IovotTvos àireXoyio'aTO , 5 
dirò evaefieias eis daefieiav /leraireaeiv ^C^èdcXìjayoi Kal dirò ^orròs els 
(TKÓTOs Kaì dirò Oeov rov iwvros irpòs Saifiovas \frv)(ocf)dópovs: €l uri ye 
Ova€T€, ó dp)((ov eTirev, dpxofiai rSv ^aadviav, Kaì oi dyioi Tovro ' Si * ev^fis 
€)(Ofi€v, €Trapx€, rovTo iroOod/uiev, touto t/p-ovfiev , tovto irappriaiav rifiTv 
Xapi(T€Tai /leydXìjv ev tS (po^ep^ ^riiiari tov Xpiorov, ot€ /léXXo/iev diro- io 
Xa^elv €Ka(TT0s KaTa rà epya ri^&v, iroiei toivvv ò OéXeis, Xpioriavoì ydp 
ea/uiev, ès iroXXdKis eiirofiev, koì eiSdXois ov dvo/iev. tót€ KcXevei /idori^iv 
avTovs ó KaTapaTOs àpx^^ auciieo-Oai. Kaì fxaKp&s €fiaoTix6ri(Tav, dxpis ov 
(TapKcs fièv aìJTOis KaTeKayOriaav, aifia Sé Triv yfjv eKeivrjv €7róp(f}vp€v. ùs 
ovv ovSafiiis €iK0VT€s èwpa tovs fidpTvpas, SiStaaiv KaT aùrSv tìjv diróff^aaiv, 15 
F. 12^. Tom dB€TYi(TavTas, eiirùiv, Tas \ PaaiXiKas irpoord^eis Kaì Oeoìs Ovaai fii] 
fiovXrjOévTas ^i(t>€i Tas KCKpaXàs éKKOirfjvai irpoarda^aio. 

AapóvT€s TOIVVV TOVTovs ol OTpaTiùJTai Kaì TÒV TÓirov KttTaXapóvTes 
Tfìs TeXeidaeofs , Tas dyias avT&v diroTCfivovai K€<f}aXds, irpdTriv dyovTos 
Toff lovviov Tifiépav. dvSpes Se Tives tÙ irdvTifia (Tw/iaTa (fìiXoiróvws dpd- 20 
fi€voi TOVTWV, (piXoTi/Kos KaTcOcvTO €v XpiOTtp Ifjaov T(5 Kvpiw rijuiwv , (a ì) 
oó^a Kaì TÒ KpaTOs vvv Kaì dei Kaì eis tovs ai&vas tSv aidvtav. dp]v. 



^ irpo Tifili . (Tot perito in j^arte àireXoyiia-aTo * fifra nea-fìv} è suggerito dagli 

Actti lustim {). 30, 7; del verbo che segue resta lo spirito Iene, oltre la fìttale '^ fiaKpws 
diibbio ** KctTfKdvOtjaav corr. da K(tTf>Kuv6iia'(tv ** la parola rifi^pav è pressoché 

evanida. 



ERRATA 



Pag. tì nota 2, lin. 2 invece di cf. Conventus — p. 175 let/gi cf. Dos Todesjahr 
d. cdessenischen Marlyrer Guria m. Shamona in Atti del li Congresso intemaz. di 
archeol. crist., Roma 1902, p. 23-27 — 10, 1 ttm fortuna aggiungi o genius tuus — 
12, 7 ab imo dopo discincta aggiungi [è certamente un errore dell* interprete greco, 
ma ad ogai modo esso sembra dimostrare che inró^taa-fia , oltre esser sinonimo di 
oià^tùfia, designava anche una sorta di tunica, di j(itwv, come è detto più sotto p. 91, 
17-18 Gebhardt] — Ibid., 4 ab imo dopo èfnni^eats aggiungi rtàv dyopavófiatv — Ibid,, 2 
ab imo <cX»/Liaf corr. icXt/iaf — 13, lin. 6 della nota porterebbe corr, ha suggerito — 
14, 4 irapovmas corr. irapova-ias — 24, 8 ab imo Aemilianum corr. Aemilianus — 
32, 11 ab imo dopo de Rossi-Duchesne aggiungi f, scribend* Thagurensis. 
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